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.■PERSONA^ 

: •■ ■■ •• ■ ^ ■ :• 

DON FERNANDO RIBADÒS; ' • 

• • ' .... 

RODOLFO, :^uo' figliò .' 

^ • ... . • : .-‘v ^ : 

FIORlNA cameriera. • - • 

RÀlMÓNpd ,• cameriere.’ • 

■DON ALFONSO CERTERA V 

FLERIDA, sua figlia.,, ' . ' ’ • » 

CONTE, .Flavio. LAGOS. • 

DON LUIGI ^AGRIDaV ■ 
MATILDE, sua figlia,.... ' , . ‘ '. 

CARLO, .fencinllo dì. circa cfnque* anni/. 
NOTARO. ■ .' . 

DUE SERVITORI’. . .' 
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■S C E ,N A I... . ' ■ 

' ■. Canieià nobile, porta in rnerio, e porte iafciali,. 

ì^tKRinn. eh' ejce frettolosa da una porta lainaUj 
. Flavio che nleìtitmentc la segui: 

•* * ’* 

Im e; 'Non più., conre Flavio., non piùj già sape- 
- tc ì nostri patti e l.a infà costante risòlutez- 
, . za. "Wq li ho dichiarati in Madrid; .ve li con* 

fcntio alle pprte di Tdedo, c in casa^di don '• 
. Fernando. *• , 

Fl.a. e voi.npn nieno. sapete il.'mio ..ambre, e là 
• forza con cui r ho dominalo sinora. ’ 

•Fle, Sì, tilt to' so; '. ma non bastai.. Poco abbìam - 
fatto voi ed io, se in questo estremo rnomeii- 
■to .non sosteniamo la dora prova, senz.a pai 
. . .■ lesare 4d, alcuno. l’interno nostro.,’ c senza av.C' 

• ..'i , re dentro noi rirnqrso che he molèsti: ’ 

.Fla. -Gjà s' aspetta *il nbtarQ'..v c voi, donna Flori- 
da dovrete sotCostjrivcre la mia pirpetija scia-, • 
. ■ '• gufa . •. . • 

Fj-E. Si; c dovrò sotto^rìvere.il mio perpe.tucf ine- • 
vitahilc sacrifizio Ma. benché (;ol cuore frc- 
mante^ • pure con rnano ferma, sottoscriverò • 

' .Non fate, no, non late ch’io debba scrv.ire 
■ d’ esempio a vot; ma voi piuttosto siate d*esem- 
i pio e di "conforto: ad, una debile fanciulla. . 

Fi A. .Ah i se foste sì débole quale ditp. di- essere ... 
Fle. e che avrei 'fatto? E che farei? Forse negar’- 
a mio padre., a cui la minor obbligazione che 
professo c quella d’ avermi data la vita , negar 

a ' ' 
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.'forse, ad un Sì tenero padre* la consolazione 
di stringer^' con vincolo di parentela al più 
'■ caro amicò ch’egli abbia? Forse mortificarlo, 

’e fiixlo arrossire d’avere in jne una figlia che 
coltivò una nascosta passione? Scoprirgli fou 
' se Che voi. ne siete l’oggetto , e in questa gui- 
,. 'sì incontrar il suo sdegno, ’e contro di voi 
ch'egli ama come parente' e amico , eccitare 
'non solamente lo Sdegno, ma l’ odio 'ancóra ? 

• Fla. Prima d’ora bisógni va parlare.' Appena acce- . 

• si gli animi nostri dello sventurato anaorc;.. 
FtE. Appunto, sì appunto : dello sventurato amor ■ 
nostro; che sventurato*pur troppo' esser- dovea 

• . quest’amore Voi cadetto dèlia vostra- fami- 

glia, non avreste mai da vostro padre ottenu- 
. - tq l’assenso di prender moglie. Io, è vero, 
'arbitra del'-cuore di- mio padre, e perciò più 
cauta c più •aliena dal farne abuso, avrei for- 
se ottenuto ch’egli impiegasse-c per voi. è per 
; •• me fervidi uffici presso del padre- vÒsttò; Ma 
’ . 'd’improvviso e’’ sccretaHìe'nte insorge questo 
trattato, di nozze fra me’ e- don Rodolfo figlio 
- di Fernando Ribados; conchiùdesi senza ch’io 
'• ir ràppia; mi si palesa da mio' padre, il* qua- 
le non avendo ombri di -sospetto 'ch’io sia da 
’ niun altro amore p’reoccupata,. me Io .palesa 
con 'quel giubbilo , con quella gioia , -con qùel- 
la espressione d’ allegrezza che è tutta propria - 
di chi desiderale' crede- di formare -l’ altrui fe- . 
i - liciti. '.Che rispondere' allóra ? Se ricuso il par- 
tito senza addiir la ragione ,' comparisco stra- 

* vagante , pertinace , ed ingrata all’ amorevo-' 
Jczza -paterna . Se la ragione adduco ' de’ miei 

„ rifiuti, merito i nómi disconsigliata ,’ dimen-' 

• rogherà ,,, di finta , che tacque quando - parlar . 

-. '‘dov.<;va , che celò una' passione quand’era'me- 

« no male il manifestarla , e che-ora tutto dì- 






Digitized by Google 



* . Arto P.iirMO* - l 

' • * ' f , ' 

scopre quando la prudenza, il rispetto, lagra* 
titudinè dovevano farla obbedire e tacere. 
t^LA. E' vcro.j é. vero. Voi patiate da saggia' co* 
me ognor foste. Mi rassegnò, m’ accheto; io 
solo son riiifelice. , ; . • 

pLi. No, per ora non siete infelice voi solo. 
.Fla^ Ma dunque se infelice sarete, nello spoSàrvia 
Rodolfo, renderete infelice Rodolfo .anc9ra, 
che poi noi merita . 

Fifi. V’ingannate,. Se. l’aspra violenza <!’un padre 
mi costringesse a sposarlo, là nòstra infelici.^ 
tà saria certa. Io non amo Rodolfo, ma non- 
•• ^ Io abbotto . Quel sentimento di virtù che mi. 

* conduce a tai nozze, si. accenderà in me màg- 
• . ..glormentc, allorché ..sarò moglie, allorché mi 
. si accrésceranno i doveri di vivere unita a chi 
. . mi fu destinato dal padre. Nessun mi sacri- 
fica; mi sacrifico da nie. medesima e questa 
' spontanea obbedienza, noj .non sarà^ senza 
premio riguardata dal Gielo. ■ • 

Jla. \t}mìdtimtntf\ V’ ammirò ognor più, ma.,nort' 
mi sento capace .d’ imitarvi. Se almeno dopo 
sposata . potessi avere in voi una tenera àrnica ... 
Fle. Non proseguite; v’ho inteso, Ma 

v.oglio’ per on'or vostro persuadére a me. siessa' 
che non v’ho- inteso. Veggo il- frutto de’vo- 
'. stri viaggi. Veggo che v’hanno’colpito lefol- 
li costumanze Italiane. Vorreste che, anche in 
Ispagna si desse al pubblico rignominioso spet- 
tacolo d’ un marito deriso , . d’ una moglie in- 
fedele, d’un seduttore impunito? Spero che 
non s’introdurrà questa infàmia nelle nostre 
contrade; certissima sono . eh* essa non intro- 
durrassi giammai heir'animo mio. Basta così. 
Voi da mio padre foste pregato in Madrid ad 
accompagnarci a questa , villa di don Fernan- 
do presso a Toledo per assistere agli spon^ * 



. ■ , fOi'FlOillNA, • ' 

Fle. Florida, noh/wmarrirti; £t cuore; ma quani 

.. do , SCI sol V. lascia libero; slogo 

che ti agita t^Kastar ti deve eh’ esso non piai 
u .vince V né si manifesti . Bastar ti dèvc' la ra- 
gionevole speranza, ^hè -anzi, c^' siessa' col tcìnl 

• • / pO J.o- avrai iiuieramente vìnTa è distrutto»!^ 

• .-dio f.. Or^ ... appc^^tAiiJosi- sopra 

^.\.sfu» tavolws) , -tùllfl 'fs>j»\r 4^ fapa^.Tàni’é pii 

«ceiba la .nòia sorte, quanto, che non ho dfch{ 

• - v*"' làsinarrni ,’e >on costre'tti àd esser io U con*. 

. • ‘-soIarrHce . ; .V v ■ •• .. • 

Fio.- é in. camera . „ 

• ^frrrr,^»s^u ad un .Oh », pi;rdOni ; signori 

donnea FJcrida', mi sono.. inpoltrata senza ri- 

: guardo non credendo, chq; ci fosse nessuno. 

.<n^i fatto* aleuti .male, -.icarà Fijòrina. Io 

• » me ne staya'-qui tranquilla e quièta, ed aspet» 

. < tava il 'momento che .ci.pnirem.tutfi a sqcto- 
. scrivere i capitt)lr-dvol.i' sponsali, • 

Tio, 'IguardanìioU. fisamtnuy t>\ nuovo perdoni 'se 

• • . ■ ^0" .ir®PPO /ranca mi'nci,- pochi giorni * eh- 
^ ‘n questa casa ,mi ha dimostrata tan- 
ta h^ài... che psrmi.di'potcrie’ichieilere--.- 

^LE. hu via;, parìa,. parla fibcramente, Fiocina. Io- 

. ■ tj- ho mostrato affetto e anche .sSipa', perché 

• ’ - u hó cOnosciuto.chc tu Ta'meifiti 

.. e piena- di zelo .péiròaè- - 

Fio. E come .esser potrei altrimenti ?. E>opo più di 

• yent anni che .qui vivo, ^rvo, e "sono amo- 

• rosamente trattata.:, ma- lasci chq vegga ’ pri- 
ma se il sup signor.padre sia in càmera. Il 
mio padrone vuoi saperlo . . 
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- ftE.’ Sì , mìo'ptd^e é ?rf caiTìera-j'.e scrire. Puof . 

• dire ai signor' don Fernando che se ne ha b(* 

. .sogno, lo avviserò. . ' ' 

Flou No , np/non s’ incomodi ;■ Il sjghòr don Fer-» 

• • nando ra’ ha • detto'’ che ' se il ‘ signor, don Ah 

■ .^‘fonso'suo padre è occupato non -lo -disturbi.} 

• . . che già fra poco si trovérgrino qid, tutti, due. 

• . Anzi .è inutile che .lo.'torni 'rieppar Alai pa* , 

... dronc'. ^t' infdmhiinà' aJ dltra Jp/fr/e^ • • 

Fle. 'E chf cosa mi volevi 'Clncdcre, che, poi' tene 
' • sei- trattenuta ? ' ‘‘'•.r? v, - • 

'pio. <ìliel dirò.subito^ Sòn. dònna, .soli' vedova ,■ 

' -conosco' il mondo; abbastanza ... onde dbrripa- 

• tiri. se arrivo a capire -a almeno ..a sospct- 

!. .tare... ' ‘ 

Fle.'. Ma 'chelco'sa? I y ' •• 

Fio. Ch’ellà\sia nrtdlcpntenta , ch’ella sia 'agitata, 
ch’ellà 'sia eprhbattma da;varic... cosi... Per- 
esempio ella, rni .dice.:' e'rò‘ iqiii ' tMnquilla è 
quieta; Eh I' signora,..* pér carità 'mi 'pcrdc^. 

' ni...- ho. veduto che era quf in aria mesta , ai>- 

• bat tuta', > pensósa’/ ma di quiete’, di trtnquil-- 
lità , di allegria io in lei non ne scorgo riep-' 

'• pur, un segno,. * .. . ■ 

Fca. Ma se fossi’anche pensosa che .‘mar ci'tro-‘ 

• vcrèsti di strano ? Se una d'onh.a abbia qual- 
che poco solamente di- senno. j parmi che il 
■.-cangiare stato Ja .debba porre in pensiero. Td' 

. dovresti 'saperlo meglio di mev • • 

Ftp; Se lo so ? Lo 'sò ' certo . Io ‘ che di stato ho' do- 

• yuto cangiar due .v.olte.,''SÌ figuri -se non cO-' 

. nosco ' il dso', il pianto,’ -il dolore, la conso» 

' : laziorip..* ’ • - • ' 

Fl». ■ Ma tu mi fii -un tniscuglro di affetti senza di- . 

‘ chiarirmi con -qual ordine tu gK' abbia pror 
vati . • • 

Fio. Ohi con un órdine naturalissimo. Ho riso • 
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i ■ quando mio, padre mi ha detro^U’ avermi trq- 
, vaco marito. Ho ■pianto spesse volte -quatido 
«orio.swta maritata . Ho sentito dolore quaii- 
, '..do sono rimasta védova ,. Poscia é venuta- la 

■ - consolazione. ‘ . • , . 

Fle,'-E' ven ut.i '.presto ^ ; .• • ; 

Fio. Véramente non- molto tardi . , •' V;. . 

Fle. .Cara Fiorina, -mi faresti, ridere 
_Fió. Se ,ne avesse .voglia j ma- non ne. ha . ' Dica , 
dina a .me^' e si fidi-».' .. - *. • “v-; .. 

Fle. [al^ànJotì ' j E Che Ko dà dijtr.P E.ih 
• ' . • .che mi deggio* fidare .> Io. non ho' nulla ‘ che 
• mi. dia.' pena, nè-;può -mai -averne chi jion 
•• • . ascolta se hoo le voci' del proprio dovére. 

' F/o. [mort!fifat4 ,in-atto ili partire] Servi Umilissima, 
•■^cusi il mio ardire. ^ ‘ 

Fle, -Addio, Fiorihà mia. Spero che' non sarai ine» 

' 'do disgustata. ■ ' f'"y ' 

Fio. Oh ! no, signora', anzi-rùnét- 

.1 tcrtmò in" piedi .un’altra' volta con 'più, Como* 

. . • do' quest’ argomento medesiffiO . {■ È' . difficile 
; che Una 'fenciulla’ci faccia' stare una . vedo-' 
.y.3-).-Cp^''^'] ' ' -i- ' ' 

'..• s e E N A -..in'.. • ; * 

. . • Flfrida , poi,DON Alfonso. • ^ 

Fce. ‘Ahi che- pur troppo, ihf accorgo .quanto sia 
malagevole. 'còsa. il. nascondere dar vòfità-’i 
' quanto -’nhpàssibil ciò sia a chi sempre ebbe 
. il cpstume -di -tcntrla- sul labbro egualmente. 

-‘.che. in cuore.!'- Ad ogni òcchio traspare il-ibio. 
•.-• turbamento .'.Ognuno in mp ia‘ sconten.. 

terza c raffanoo^ -Mi comtetterò con pia vi-' 
' gore. Nulla farei per ‘mio, padre , se- noi .fa- 
cessi compiutamente i Eccolo. Coraggio ,Fle- 
rida Non- pensare ad altro amore c^ à quél- 
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‘ lo che de^ì. à'ìui. fg/i Ivt • gli h/tcra 

U'neratr.en-t la 

ALf. [««■ Tlerida , che vuol 'dir ciò? C.o- 

; -si Sola? , . • '• . / • . 

Fle, [ ccn ilarità^ fori/^ta^ Non fui sril}~f;c • .^v>'a j sU 
. ^nore stato qui hieco.' iJ riavio;_ 

pascià é venuta. Fiorina ... • . ' 

Atf. Il primo* non basta; o coli dtra non si chia- 
. ■ ma essere iii conrcr.saVdbne-, Ma lo spos’o? ' 
Fle; ;Voi ben sapere, eh’ cg t' uscita pcr..quc!lc yi"-. 

. •» . site di ’ complimento, che sopo .ihiji-spensabili 
• • ■ • iielh presente occa.siono,*e ch’egli deve fare 
* in Tofedò. 1 . . . . 

Atr. La città ’noii è ìontapa . Brami chc« tornì pre- 
sto? \_giinr^ia/i(lqla ^ ' ■*“ . * 

Fle."- Non nV accorgo che mi manchi riessuno tfuan— 
*■-“ t do sono vicina' à voi. 

Alf. \^praitele>tile!a' fér Mano] Cara • figlia non ebbi 
• ■ inni ragione’ ‘alcuna 'di porte' in dubbio il tuo 
tenero amore per, me l- Ma' Uarpprò.'pel p.a- 
dfc;‘ e r amor per lo spos'o sóhó .fra loro di- 
• -yersi..^ : ' " i 

Fur. 'Èd la spero.' che' saprò" pùtrifli ambidue con- 
, -pa'ri "ardore . 

AufS Lo spiri Dunque "non .• ne- sfi ■ 'certa . . F . se 
“ ami me, Come io ne sono cértissMno', il dub-, 
hip sarà tuno sopra l’arnore che tu dovrai al'- 
'-lò -sposò.. ~t; 

fiE. [vnbarAxxotà] Ma , ' sfgnpre'... Capirete ancor 
. . .voi .così' presto rioh' sì -può* accender 

; . *'-l’ animo'.;, «..che la;^s|:ima preceder.'su’ole" gli' 
•. al{ri più férvidè sentìmentì. 'A.i^che don ’Ro- 
.dolio- medesimo ...- ;; , , 

Ale,* Sì Io vcggò'-anch’ io ; è.ali U pare’ sostenuto, 
.confuso; e -forse un ‘pp’ tfi puntiglio dal can- 
-to’ tuo ti rende fredda e indispettita .à- • 
Fit.^Qh! signore, vi domando perdono; non in^ 
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tendo' di violentare gli altrui affettile son per- 
suasa che non possono mai violentarsi . Il Si- 
gnor don* Rodolfo ha per me quella cortesia , 
quelle gentili njaniere che bastano j ed io avrei 
torto se me ne lamentassi... • . ’ 

■Alf..E lo anii dunque.- . 

Fi.e. Certo in lui veggo un amabile cavaliere . • 

Alf. Non ti domando .s’ egli sia amabile j ti do- 
mando s’cgli sia da te amato; 

FtE. Caro padre, considerate .chi me lo destinale 
poi dite ?'voi stesso s’e passibile sia ch’io rton 

• • -rami,. •• • . ; •• • 

Alf. ( Mi '.confondono, la sua tenerézza e* i miei 

• ^ sospetti . ) . . _ '' • . . 

F(.£. (Se si puri,' si cangi argomento. ) Credo- che 

il conte Flavio non’ resterà per -le noàze. 

Alf. Come! • ’ 



Fle. Farmi chc 'alcunc lettere di suo padre lo ri-' 
•chiamino alla corte. Egli si è tractenpto quj 
più che' norr pensava', e però, dòpo la sottp- 
-• scrizione credo che voglia partire. . 

Alf. Me -ne dispiace; mà, non avrò l’ indiscretezza 
d’impedire- che parta. Son 'trop'po giusti i suoi 
riguardi Non' ri pare? 

Fle. [^un ptf’ «/«//<//»] Anzi; né sòn.' persuasissima'..; è 
meglio che parta npn sì, deVonO trascur'aVe. i* 
p/opt} doveri... (Ab! mcglió èra che • non 
. fosse con noi yenutoi* .e che non lo avessi 
conosciuto ’giàmmai.I 

Alf. Ottimo^ giovane i non può negarsi,, di 'cuor 
generoso, di ma.s'sime 'nobili' c sigge^ degno 
invero d^una ii>igljofc fortun^.. -ISon è così? 

Fle. Iccme u>pra] E' verùsimó';; merita l’amore... 
di tutti quelli che*Io cónoscono... Ma troppo 
è cicca ed ingiusta la fortuna. (Oh dio! or- 
mai mi discopro, mi perdo... dì kn- 

• fané devi Fernande'] Buon per me quest ’^rrjv 0.1 ^ 
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•• Vren dòn Fernando. Egli. cercava di voi. Me 
, rha detto Fiorina. Vi lascio, evado alle naie ■ 
stanze , ove attendeiò I vostri; cenni . [_p,artt 
viltxtmtntf} ... . • , . 

s e ’e N a IV.. • ; •• 

Don At-toWso, poi don Fernando, 

Alf. No, non m’ inganno .. Ella si. sente T animo 
■ amareggiato' dal freddo contegno di don Ro- 
dolfo Non v.òfrci infelice mia figlia, per aver 
' io* troppo aderito alle istanze di. don' Fernan- • 
do. Molto in me. può l’amicizia ma i’amo-' 

. re paterno dee Superarla. E| tempo di . parlar 
chiaro.-, . • / . 

Fea.. Don Alfonso, io veniva 'da voi. ■■ 

Alf. Ho piacere che c’incontriamo. 

Fer. Sisogna che io v’apra l’animo mio. 

• Alf. '.F orse ce l’ apriremo scambicvolm?nte ! ' 

Fer., Ebbene, cosi si faccia,* così, far -SÌ. dee fra due * 

.vecchi amici,. onesti e sinceri. 

• Alf. Sediamo . • ' • 

Fer.,SÌ.‘ prtrro ad un'tavclino^’' ■■ / 

Alf, Qui già siam sicuri .che nessùna.ci ascolti. 

'Più sicuri siam qui che.se fossimo chiusi in : 
una delle, nostre camere . 11 soverchio' miste- 
ro, moveria quei .sospetti che è .ben fatto di 
tenere lòntani; Orsù,’ ditemi che cosa pensar 
dobbiamo dei nostri figli? . . . 

Alf. e di ciò- appunto veniva ad interrogare- voi 
pure . Qual fine sperar possiamo ài matrimo- 
••niò-che abbiam fra loro stabilito ?• Può forse 
; negarsi che in v'pstro figlio non si vpg§a ver- 
... so la figlia mia ogni contrassegno d’indiffe-' 
.renza e di freddezza ? -, 

Fe«. - E' ^ero , noi nego j. ma. riflettete cUe ciò può 
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Alf. 



Fer. 

Alf: 

Fer.‘ 

Alf. 



Fer. 



'Alf, 



nascere dal modo'freddrssinio con cui éUa ac- 
coglie tnfo figlio.^ ■ . 

'Questo ancor sarà' vero’; ma - se vero ciò sia, 
ditemi , caro amico , quale conseguenza ne ri- 
cavate? Ch’ essi' non si amano; che forse si 
sentono’gli animi alieni l’uno .dall’altro; che 
il solo, rispetto verso de’ genitori gl’ induce, al 
■passo, il quale pòi'dccider'dcve di' tutta la vi- 
ta loro ... 

Giusta c pur troppo questa’ fatai, conseguen- 
za ; -e ne tremo , e ne provo agitazione e ram- 
'marido’j e ve^o necessària «u ciò profonda 

r nderazioné ., ‘ , 

una dilazione necessaria non meno'.- • 

‘ Ma -in questo giorno deve venire ‘il notaro. 
Egli 'aspetta che io lo' mandi a prendere colia 
carrozza .' Siamo impeg'hati*a segno-. . ■ 

,Ehl che l’impegno 'maggiore' per noi d di non 
rendere disperati c infelici i figli nostri. .Ogftì 
altro riguardo dee cedere a questo solo. Se -I 
genitori non abusassero mai della- loro autori- 
tà ne’maritaggi de’ figli , SI vedrebbe allor que- 
sto laccio rimanete illibato, egualmente che 
sacro; e indfssolubilc ; ‘egualmente che felice. 
Non ho che rispondere, e mi trovo.* mortifi- 
cato e convint'o. Ma Flcrida non vi diè pri- 
ma d’ ora segno alcuno di qualche celata pas- 
sione? Come prestò l’assensoal proporre che 
le faceste mio figlio? ' ' ' • . 

Io .non veggo, é solo ilCrcIo lo vede,, quale 
sia r interno' di Flerìda . ‘Só eh’ ella fu sempre 
saggia e nelle parole, e negli atti ; e nella ‘dù- 
cile 'obbedienza a’ miei voler» ‘ Le •'proposi di 
maritarsi. Mi fispo'sé che dispone’ssi di lei, 
bensì mostrando quel ritegno che è proprio 
d’ uh onesta lànciulla, e d’ una figlia che con 
dolore si distacca dal pàdré.*Le dissi che de- 
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• ■ .ritmata ió 1’ avcva'in Toledo al figlio dd.niid 
più caro amico. Chiiiù- il capo, e rispose ,• 
che la mia concehtezz.a reudevà immancabile 

• .•![ suo cons^tìmento. Voi sapete cho s.olleci- 
'• .piamente partimmo di Madrid. Son otto gior- 

'• ni che dimoriamo in casa vostra e in’qficsta 
deliziosa.. campagna , ove per altro; sé non ' 
'■ fosse il piacere di star con, voi, ‘non mi m.an- ‘ 
. . chérebbero niot'vi di pentimento , e per q^c- 

■ sta venuta è_ per questo trattato; ,Ma "voi ,• 

■ •■.'•dòn Fernando , parlatemi .apèrtamente del fi- 

glio vostro. Egli yicn dall’ arniata . Egli, in . 
Fiandra ha servito. quasi sci anni’. E' partito' 

: *di là e da quel mestiere per eseguire itn cen- 

/ no vostro .•Pavà.bert facilmente in un milita- . 
re supporsi^al.ienazione, t}*l matrimonio, e 

• cuore inclinato alla jibertà , ed anche alla dis- ’ 

' ■ solutezza ., Cpme partì' da - voi ? Coinc;> cssen- 

• • do unico figlio ,ipérmcttc’ste che s’ appigliasse 
: ! alla- professione dellc.armi ? .Capete voi quale 

. condotta abbia tenuta nel .'tempo eh’ egli ha 
servito? Son cose queste che doyeVansI da 
' v' me . ricercar, molto prima . ]Mon ho voluto mo- 
• ■' strare una diffidenza che possa spiacefvi. So 
*•. die non siete capace d’jngaonartriì. Ma ora 
' si tratta d’^tsaminare se v’ in.gariniatc voi 
stessgi.-’ ■ ■ • , ■ 

ffifi. Ogni diritto avevate d’intcrrògarmi su tutte' 
queste cose. eh’ or mi chiedete. Anche -la so- 
1 ■ . ia arnicizia ve lo accordava, né avrei manca-. 

. .to dì rispondervi. sincer.amcntc.. Le dubbiezze, 
poi- in cui siamo accrescono a voi tale dirit- 
to, carne l’ obbligo di dichiararvi quanto 

• ipai so . Ascoltatemi .• Mio figlio fu. sempre' 

. Savio ancor egli, d’ umor alic'gro docilissimo • 
•.ad ogni rnio comando. Non mai scorsi ih luì 
indizia alcuno che inchinasse agli amori . Pa- 
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• reva piuttosto che. ìL giuoco talvolta' potesse* 

. : • sviarlo e sedurlo;- iha par verni ancora d’ aver- . 

. . nelo con amorose, correaioihi . interamente di- . 

■.* stolto,.- Viveva con quella , libertà, che un 'pa- . 
dre può , concede re ad . un figli0;. adulto ed 
-, esperto’. Mi sveglio una mattina e chieggo 

• / di lui che, secondo' il suo costume , non era 

’ •• • venuto-ancora, a baciarmi Ja*mano. Nòn' tro- • 
‘ ’ vasi in casa.. Ma trovasi sul suo,- tavolino un • ' 

vj'gliettò dircttò a me'. I^’ho sempre' gelo'sa- 
. - . Vntnto .custodito Eccolo [^trat . un pMafoglif^ da '• 

•' cut urt v/y.V.-ro ] Esso mi rammcmc'ra up col- 
po che quasi mi fu mortale , e di cui ho tcn- 
I • tato pìiV vólté", ma indarno, idi perdere U rr-‘ 

■ ' cordnnia .'L’hQ meco appunto per mostrarvèloa 

• Ama^uìmo- padrf . L’ozio e r ardore d' unA 
' fuocosa gioventù mi /tanno sì fortefiientt allontana» 

" "to dall' onprevole ’eJucazicne .che ho ricevuta da 

. voi y'e m' hanno jatt'ó commettere un fallo ‘ j) po» 

/. -co. degno della mia nasci tii che non posso più- : 

. • Jenza vergfignd tràtt'enerTpì vicino a Joledo^ ni 

. : * comparirvi ~dinanzi . 'Sento orror di me , stesso’ y,. 

• 'e sarta stata gran .ventura per -me che quest' ul- 
tima notte fdsse stata, r ultima', npt te della fnia 
vita. Vado in Fiandra a rìacqoistare fra T armi 
’que' sentimenti' -d’ onore e di virtù che àvevatt ■ 

• voluto infondermi in seno . Forse ' col valor -di 
■mtè azioni farò ai che npn abbiate, più ad af» 

^ Tossire d esser padri ideilo, sventurato Rodolfo» 
Non .troi>erete nel iriìo^ scrigno ài regio ritratta 
èioiellatdi Non'l' ho neppur’ meco.- Se’ non volerà 
.... darmi .Festrema ferità ' al cuore, non ne fate jricerca 
nè a mcf nè. hd alcuno. Col piatifo ag^l occhi e col- 
; la più rispèttosa tenerezza vhbaciòla mano.- Addio. 
Alf. E; che argomentaste voi, da questo riglietto? 

E che poteva io àrgorhentaré^ Attonito, sba- . . 
■* lordito, addolorato iioh saper» .. che -|>iangere 
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, • • clrJtcT ri^ianiai U 

:• ■. Walunque. 

V/. ; con, ampie ; "mo »aoo . 

■ ■ ' ■ 'tgrgà^ °m'enif«o m 



. • r° lo;WrHl,-nOn 

’ F„ ■ No-" Slf mi;\"aTà^ .iroppo -meato , • 

■f“' trop’po abbacfuto.,- b-c-on; 

■;■ ' .'invfncibile.cl! br« «fiere m 

• ■ Ò- in Toledo, :>ont), come sapete, quattro giOT, . 

• * • '/ni ch’ ‘ei ritornò: Tenio di riaprirgli 

• •■; . 'ga dolorosa trojipo.al suo cirgre , c 8' ' P 

• :/• 4ari^peWrì chc.mi son-passati per la men- 

■'.■•■ • tc,' credo dì. non ingannarmi. se giu i 

■ •«Alf. ^<2 quésta, sia stata .upa-^qu 

, ■ * ■ pazzia di- giuocàròre i .. ■- 

■ F^z/rak^on Sne f GM^' lo. «es?o ancor lO « 

: ■ - Mi figuro ahc quella notte Py-. 

. ’ •. tenzà siasi trovato, immerso in qualche ro 
• noso giocò ,• c.che fatta, una perdita a 

. non- bastavano -i suo;! - ‘aE 

• ^cntivasi -coragfeio'di fare parola *:i. cslò- 

■ '• supplito cometa potuto , • rilascfando il 

donato , mQlt"anni. sono, dal. nostro re. 

. -, AlfV Ma. non - avete saputo • mai; con chi avesse 
•■ giuoc^? ' ■•■•V fit.' 
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Fer. No •, e da tanto silenzio , e da sì costante se- 
gretezza ho congetturato che il vincitore fos- 
se, se non molto onesto, almeno molto pru- 
dente . 

Ale. Né per la, città rimase sparsa voce alcuna 
svantaggiosa a vostro figlio? 

Fer. Nessuna mai ; posso giurarlo . 

Alf. {AbhrMcctando ¥«rnando\ Consolatevi e conso- 
liamoci . I nostri figli se non si amano, cer- 
to é che non si abborriscono , poiché con ogni 
ragione possiamo credere che né l’uno , né 
l’altra aobia il cuore preoccupato. Tuttavol- 
ta voi dovete ad ogni costo scoprire qual sia 
• nel figlio la cagione di sì lunga mestizia; io- 
scoprirò nella figlia perché tanto fredda e so- 
stenuta si mostri verso lo sposo. 

Fer. Ma, caro amico, il tempo incalza . Oggi la 
sottoscrizione de’ capitoli , e gli sponsali do- 
po dimani. 

Alf. Non trascuriamo né i riguardi dovuti al pub- 
blico, né i suggerimenti della prudenza. Qg- 
gi pure si sottoscriva; ma con qualche natu- 
rale pretesto, che non potrà mancarci mai , si 
differiscano poi, se occorra, gli sponsali ad 
altro giorno . 

Fer. Ed anche, se occorra , se ne ’depong? ogni 
pensiero. Che ne dite? 

Alf. òì, lo approvo .'Cosi far dobbiamo. I nostri 
figli teneramente ci amano. E perché noi non 
li ameremo del pari? Ma quale sarìa l’amor 
nostro se non fossimo attenti e solleciti a ren- 
derli pienamente felici? 

Fer. Dunque si mandi a prendere il notarp. Ehi! 
Raimondo, Fiorina.. 



Kodolfo , drajn. . 
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Rodolfo 

SCENA V. 

Fiorina, Raimondo, e detti. 

Fio. 'Eccomi . 

Rai. Comandi. . r •* 

f'Eit. [/» l^aìmondo'] E' venuto a casa mio figlio? 

Rai. E' arrivato in questo momento. 

Fer. Bene, Colla carrozza {tessa vadano a prenderò 
il signor Ernesto . 

Rai. Il notato? 

l'ER. Si , il notato . . -i 

Rai. Vado subito a darne 1’ ordine. Ipam] 

Fe'i. Tu vanne alle stanze della signora 

donna Flerida, e dornandale se le sarà di di- 
sturbo che ora venghiamo tutti ... 

Àlf, Eh no! caro don Fernando; cqn mia figlia, 
c in casa vostra , perché mai complimenti sì 
inutili?.. 

Fer. In lei rispettar debbo una vostra figlia, una 
dama, e una dama che onora appunto que- 
sta mia casa. Vanne. 

F o. Ora la servo . 

Fer. Condurremo a lei Rodolfo, e con ogn esat- 
tezza osserveremo... Eccolo. Dissimuliamo per 
poco ancora . 

SCENA VI. 

Rodolfo, don Ffrnando, don Alfonso, poi 
Fiorina e Raimondo. 

• j 

Rod. M'inchino umilmente al signor don Al/on* 
so. A voi , signore, con tutto 1’ ossequio ... 
[^/>aàa la mano a don Fernando^ 

Aif. Addio amatissimo don Rodolfo. 

Fiìr, ^con dolcfwa~^ C.Ti'o figlio, hai molto tardato a 
li tornar a casa. 
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koD. 11 giro che far dovevo, come sapete, è lun- 
ghissimoi e poi 1’ aspettare in un luògo, il 
dovere in altro salire, le visite... le quali non 
son termihate ... 

Fer. e intanto la sposa aspetta; .e intanto può con 
ragione lagnarsi, che tu le stia per troppo tem- 
po lontano. 

Aie. Mia figlia non potrà lagnarsi mai che Io spo- 
so suo sia, fin da questi principi, diligente ese- 
cutore di ciò che la convenienza richiede . 

Kon. t serio] Così voglio Sperare ancor io. 

Fio. La signora donna FleriJa dice che sono sem- 
pre padroni. Voleva venir qua ella stessa^ ma 
per obbedire si è trattenuta. 

Fer. ai, andiam da lei. Tonierem poi qua tutti 
per la sottoscrizione . Don AUbnso, prece- 
dctem!. 

Ar.F. Fo quello che voi volete . 

Fer. [a FJorj/ta] Dirai al conte Flavio, thè favo- 
risca di venire alle stanze di donna Flerida. 

Fo. [fa un inchino , e parte] 

Rai. La carrozza é partita... 

Fer. e tu mi avviserai quando arriva il signor Er- 
nesto . 

Rai. parte] 

FtR. Seguimi, figlio mio, andiam dalla sposa. 

Rod. Pronto ognora ai vostri cenni. 

Fer. (Quel suo aspetto sì mesto sempreppiù mi 
confonde c mi alfligge.) [_pnrte] 

Rod. Ah! perché son io partito di Fiandra? Per- 
ché non sono negli ultimi confini del mondo, 
piuttosto che trovarmi un’altra volta in que- 
ste campagne, o in Toledo? [^parte dando je^nt 

di disperazione] 
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SCENA I. 

Fiorina , Raimondo che apparecchiano tavolino , 
sedie , t l' occorrente da scrivere . 

FlÓ, • ^guardtwdo ì{aitnonJo~\ 51 COSÌ? 

Rai. \^uardimdo Ficr/aaJ Ché COSA? 

Fio. Che te ne pare? 

Rai. [_ii stringe nrlìe spalle~\ 

Fio. Si direbbe che in ‘questa casa ci d un matri- 
monio da farsi , o un morto da portar a sep- 
pellire ? 

Rai. Certamente ci è tanta malinconia, che pare 
il matrimonio già fatto da due mesi in qua. 

Fio. La damina sempre pensierosa... 

Rai. Il nostro padrone, che dopo tanti anni vive 
in questa sua campagna, ora solamente stra- 
lunato ed inquieto... 

Fio. Don Alfonso sempre serio , osserva tutto \ 
Considera tutto; parla pochissimo. Il padron- 
cino poi ... 

Rai. Oh ! di lui non dico nulla . Pare che spiri 
l’anima ad ogni momento. Scommetto ch’era 
pili allegro in una battaglia, di quello ch’egli 
sia in questo matrimonio. Non capisco niente. 

Fio. Eh! credo ben io di capir qualche cosa. Già 
slam tutti due vecchi di casa, c fedeli ai no- 
stri padroni; onde tira noi due si può parla- 
re. Tu non dici nulla del conte Flavio? 

Rai. Non saprei che cosa dirne. 

Fio. Oh! qui, aed’io, batte il punto. Dopo la 
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sottòscrizìonc dei capitoli egli vuol partire. 
Me r ha detto il suo servitore . Adesso è ia 
camera chiuso. Mette nel baule le sue robe ... 

Rai. Bene; avrà bisogno di partire. Non potrà 
aspettare il giorno dello sposalizio ... 

Fio. Certo che sì , che avrà bisogno di partire ; 
ma è da vedersi che razza di bisogno sia que- 
sto . Il l'atto sta , che passando io varie volte 
dinanzi alla sua camera , 1’ ho sentito man- 
dar fuori dello stomaco sospiri che strappano 
il cuore. 

Rai. Dici davvero? • 

Fio. Dico davvero, sicuro. 

Rai. Che si sia innamorato qui? 

Fio. O che sia venuto qua 1^11’ e innamorato? 

Rai. Ma come?, di chi? 

Fio. Taci, taci. 

SCENA II. 

Don Fi.avio, e detti. 

Fla. [ao/tétféf td ìncerto'\ E dove sono? 

Fla. Là nelle camere della signora donna Flerìda; 
ed ivi l’aspettano. 

Fla. Da donna Flerida!.. \^fa alcuni p*nt\ t: arrnuiy 
e ti getta a sedtri\ Andcrò, SÌ , anderò ... ades- 
so ... già. ci é tempo . [retta abbattuti] 

Rai. Prenda pure il suo comodo . Il notaro non 
è venuto ancora. 

Fla. [con mestìzia topprttta] Eh! Verrà, verrà. 

Fio. Si sente poco bene? Ha bisogno di nulla? 

Fla. [la guarda fitamentt y * non rìtponde] 

Fio. Davvero siam qui per servirla. 

Fla. [guardandola corno topraj Che COSa dite ? 

Fio. Dico ... 

Fla. [ballando in piodi] Ah ! meglio é che io vada 
e mi liberi ... [a Fiorina o a Raimondo] Compa- 
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titemi per carità ... un giramento di^ capo ... 
Se sapeste ...( Oh insoffribil tormenw! Barb.a- 
ra legge di dover penare e tacere ! ) 

4fin furìà\ 

SCENA III. 

Fiorina , Raimondo. 

Fio. e sei vecchio, e non capisci ancora? E non 
potrebbe essere innamorato di donna Florida? 

Rai. Eh! pazzie! Vuoi che sia innamorato d’una 
che é promessa in moglie ad un altro ? 

Fio. In verità, Raimondo mio, io non ti crede, 
va sì alocco; ma ti crederò in avvenire . Sì 
fe pur troppo air amore con tante che sono 
già maritate , e non si potrà far all’ amore 
con una, la quale non è che semplicemente 
promessa ? Sinché ci é fiato , dirà egli , ci è 
speranza . 

Rai. Ma fiato adesso non ce n’é più. 

Fio. e per questo egli si dispera e sospira . 

Rai. Poveretto, mi fa pietà. ^ ' 

Fio. Lo compatisco assai ancor io. 

Rai. Se potessi , lo aiuterei 

Fio. Non lo perdiamo di vista, e ti dirò un mio 
pensiero... Zitto; arriva una carrozza. Sarà 
il notaro . Va tu ad incontrarlo. Io avviserò 
i padroni. 

Rai. Vado, c voglio poi che parliamo. Iparte] 

S. C E N A IV. 

Fiorina. 

Chi sa che non facessimo così il bene di 
tutti? Se Flerida c Rodolfo si maritano in- 
sieme mal volentieri ; e se Flavio e Flerida 
fossero innamorati fra loro , è cosa evidente 
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che Io stabilito matrimonio rcMidcrebbe infeli- 
cissimi l-'lcriJa, Flavio , Rodolfo; e pieni dì 
pentimento c rimorsi don Fernando c don 
Alfonso. E' qui il notaro . Corro ad avvi- 
sarli. 

'SCENA V. 

Il Notaro, Raimondo. 

Ru. I padroni non tarderanno . Resti pure ser- 
vita . 

Nor. Non ho fretta alcuna, e possono prendersi 
meco tutta la libertà che mai vo^liono. Già 
brevissimo è quello die far dobbiamo. 

Rai. Sono momenti ass.ii belli qi^esti , e nei quali 
si dovrebbe star tutti allegri y ma qui vera- 
mente ... 

Not. Ma qui, a dir vero , l’allegria non c molta. 
Me ne accorsi anche ieri quando venni a leg- 
gere la minuta della scrittura. 

Rai. e che cosa ne giudica ella? 

Nor. Oh! fìgliuol caro, noi altri non parliamo c 
non giudichiamo di queste cose . Scriviamo 
un contratto di nozze, un contratto di ven- 
dita, o un testamento con eguale ir.difterenza 
e CMicstà . Se poi ci sono de’ malcontenti , ci 
pensino eglino. Ma vengono tutti . 

Rai. (Se non mi mandano via, voglio ben bene 
osservare . ) . 

SCENA VI. 

Rodolfo, Flerida, don Aifonso, d»n Fernando, 
CONTE Flavio, e detti. 

Not. M inchino a loro signori con tutto il ri- 
spetto’. ' . . . 

b 4 
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Fer. Signor Ernesto carissimo, vi sono schiavo . 

•Fle. in HoJetfo e don Alfonso'^ 

Fer. latto titdono in faccia ad etti^ 

Not. ^tta in piedi pretto al tavolino^ 

Fio. J(aimondo tettano indietro^ 

Not. Se comandano, leggerò. 

Fer. Siamo qui raccolti a tal fine . Leggete pure . 

Not, {Jegge~\ In questo giorno... dell’anno... ettcndosf 
stabiliti gli sponsali fra la nobile signora donna 
Flerida figlia del signor don Alfonso Certera e 
il nobile signor don Kodolfo figlio del signor don Fer~ 
nando Kibados; ed essendosi perciò stabilito ancora, 

Fer. Potete tralasciare quello che già sentimmo 
ieri mattina , c venire tosto alla formola del 
sottoscrivere, [ad Alfonso'] Lo approvate? 

Alf. Quando a voi piaccia così, ne sono anch’io 
contentissimo . 

Not. Obbedisco, [legge] Conchiuso dunque e concor- 
dato ogni punto di convenienza e d’ interesse tra 
le famiglie dei contraenti^ si viene da ambe le 
parti air atto della sottoscrizione . La signota 
donna Flerida può favorir quando vuole. 

Fle. [profondamente attratta non ti muove] 

Ale. Flerida, a voi tocca il sottoscrivere la pri- 
ma. (Quant’é mai abbattuta!) 

Fle. [scuotendoti e alzandosi in fretta] Eccomi pronta 
Che debbo fare? 

Fer. Sottoscrivere . 

Fle. [confuta] Dove?.. Come?.. 

Not. Qua, signora. S’accosti al tavolino, [le reca 
la penna] Metta il SUO nome . 

Fle. [cen voce tremante scrivendo] Flerida Certera ... 
[vuol tornare alla tUa tedia] 

Not, Aspetti, signora; non basta. Aggiunga .» 

Fle. [con rabbia toppretta] E che ho da aggiungere ? 

Not. Aggiunga : acconsento e prometto quanto sopra . 

Fle. [tempre tremante] Acconsento ... e prometto ... 
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quanto sopra . [ror/fa a sedere^ * 

^di se$nt dì smanili trattenuta^ 

\ Signor don Rodolfo. 

, ^tì al\a metfumente ^ e va a sottoscrìverti 

[<« ^^aìmondoi ( Avete veduto ? 

[<i Fiocinai Ho VedutO. 

Ho ragione ? 

, Sì. Zitto, e osserviamo, ) 

. ^torna a sederei 
■A noi . 

Andiamo . [vanno al tavolìnò\ 

( Che ve ne pare ? 

Non veggo luogo a speranza . 

Si sottoscriva, e poi si differisca. 

Appunto così . .) [sottoscrivono ; pei tornane m 
sederti 

[4 F lavici EII2 ci onori della sua sottoscri- 
zione . 

, Sì, come parente e testimonio. 

[aliandoti con molto sfocio f /l/f/Ci»] Vengo a ser- 
virli . [con somma astraiione s' incammina verso la 
portai 

. Dove va , signore ? 

Non debbo scrivere... il mio nome ? 

. Sì , signore , ma qui . . 

[rìmettendosii E qua vcniva io appunto*, ma 
guardava se il mio servitore... Eccomi a voi. 

[va al tavolino^ t comincia la sottoscriiienei 
[a don Alfonsoi ( E' molto agitato quel giovine. 
Forse la lettera di suo padre gli ha recata 
qualche trista novella . 

Me ne dispiace . ) 

[a Haimondoi ( Che sottoscrizionc eterna.' 

Pare che non sappia scrivere . 

Eh ! se sottoscrivesse per lui , allora farebbe 
ben presto . ) 

[al Kotaroi Va bene così? 




RondLro 

Not. Comi parente e tejtimor.ìo . Ma il suo 

nome e cognome? 

Fla. Ah ! sì , c vero •, [rerrva/i^a'] Conte Flavio La- 
gos. [aliandosi con imptto'] Signor don Fernando, 
per un cenno , a cui resister non posso ... per 
un dovere che m’ obbliga a partire ... sono 
costretto a lasciarvi . V i prego continuarmi 
r affetto vostro. 

Fer. Né v’ é possibile il trattenervi ?.. 

Fla, Oh/ ciò m’ è impossibile affatto... 

Don Alfonso , so che mi perdonerete 1’ in- 
volontaria mancanza . Spiacemi di non riac- 
compagnarvi a Madrid . 

Alf. [al^nndoii con tutti pii altri , od ah»racciartd»h'\ 
Fate ptir ciò che vi suggerisce il vostro do- 
vere. Amatemi. Fra non molto ci Rivedremo. 

Fla. [^coh qunlcht amarono] Ai felicissimi sposi non 
mi rivolgerò con troppe scuse , poich’ essi già 
non s’ accorgeranno neppure eh’ io sia partito . 

Rod. {^coa cortetia] A me fate torto . M’accorgerò, 
benissimo cho da noi s’ allontana un rispetta- 
bile cavaliere . 

Fle, [Jmbaranatsi] Vi desidero... Conte Flavio, un 
prospero viaggio ... frotta corno tbalordita] 

Fla, Rendo a tutti vivissime grazie; [-t FZr;-/V^]( Va- 
do colla mia morte ad appagare la tua cru- 
deltà), e bramo qualche occasion di servirli. 

^parie con somma lolocità] 

Fio. {_a Raimondo] ( Adesso é il tempo; non abban- 
donarlo ; é disperato . [parto dietro il cento 
Flavio] 

Rai. So quello che debbo fare.) [parte] 

Not. Io credo per ora d’ essere inutile a loro si- 
gnori , ai quali umilmente m’inchino. Terrò 
presso di me la scrittura , e questa sera nc 
porterò loro la copia. 

Fer. Benissimo. Vi ringrazio.. 
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Not. ^saluta e parte'] % 

J'CR. [rf l{<>^clfo] Non ti rallegra ancóra il dolce 
aspetto di questa dama gentile, e la fortunati 
sorte- di doverne ottenere la mano ? 

A>r, Sorte fortunata per noi! 

Kou. Sarei un insensato, uno stolido, se appieno 
non conoscessi e i pregi di questa dama , e il 
valore di una tanta ventura. 

Fle, Io nulla merito. Bensì m’ adoprcrò con tut- 
to l’animo a rendermi degna del suocero, e 
dello sposo che un amoroso p.rdre mi ha de- 
stinato . (Mi sento morire!) 

Fir. (Che ne dite ? Non hanno parlato male 

Alfotiso], 

Ale, Eh ! amico , complimenti son questi; com- 
plimenti, e nulla più.) Figlia, ritorniamoal- 
le tue stanze. Spero che in questi momenti 
che precedono le tue nozze, non avrai disca- 
ro di passarne qualcheduno in compagnia di 
tuo padre . 

Fi E. Con esso anzi passerei tutti i momenti della 
mia vita, se l’obbedire a’ suoi voleri non mi 
costringesse in ahro modo a separarmene . 

Aif. ( Mi strappa il cuore con sensi sì virtuosi . ) 
Andiamo. Amico, addio. 

Fle. Signor don Fernando, signor don Rodolfo.., 

Fer. Potete ben dire, mio sposo. 

Rod. \_iubito] Ancor non lo sono. 

Flr., La reciproca promessa vi rende tale . 

Fi r. Ebbene; sposo mio, a voi m’inchino. 

ccn quale h* fretta] 

^LF. [reg(tertt/e/a] Don Rodolfo, terminate le vostre 
visite, e poscia ci rivedremo. (Sarei indegna 
del nome di padre , se ciecamente lasciassi ef-» 
(ettnar queste nozze.) [parte] 
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SCENA VII. 

DON Fernando, Rodolfo, Fiorina . 

Rod, Ed io anderò dunque a terminare il giro.~ 

Fer. \jprendendole per mazza] E tu resterai qui a par- 
lar meco. Fiorina, ritirati. 

Fto. (Se ci andasse anche la vita, parlerò, e dirò 
al padrone quello che penso.) [_par:e] 

FtR. [^dope ttztf guardato il fi gl'io fitamente] Rodolfo , 
né vorrai pur una volta rompere quel tuo 
ostinato silenzio? c vorrai che in giorno eh’ 
esser per noi potrebbe giorno di tanta gioia, 
• . io soffra la più affannosa agitazione ? Non hai 
pronunziata una sola parola ; non hai guarda- 
ta quasi mai la tua sposa ; ti sei mantenuto 
in un’aria di tristezza, di abbattimento... 

Rod. Ma, signore, parmi che donna Florida stia 
meco nello stesso contegno... 

Fer. Sì , é vero : anch’ io me ne accorgo . Ebbene, 
palesa tu intanto l’ interno tuo. Sarà poi mia 
cura che scoprasi l’interno di lei* egualmente 
Così non permetterò certo... 

Rod. e non vi basta la mia obbedienza... 

Fìr. No; quest’ anzi offende lamia tenerezza; que- 
sta fa torto a tuo padre; questa obbedienza 
tua così cieca mi lasccrebbe con perpetuo ri- 
morso nell’animo d’ esserti stato non padre 
già , ma tiranno . Parla ; tacesti anche trop- 
po. Io troppo soffersi. Ti perdonai la fuga 
dalia casa paterna ; feci che ognuno ti credes- 
se partito col mio consentimento ; secondai le 
tue brame lasciandoti nel mestiere dell’ armi; 
non ti costrinsi a svelarmi la perdita del re- 
gio ritratto. Ma tanta mia placidezza credo 
che' esiger possa da te lo scoprimento di qua- 
lunque tuo più arcano secreto. In ciò voglio 
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io la tua cieca obbedienza, e non nelJa scel- 
ta dello stato, e non nell’ esser marito a don- 
na Flerida. Parla. Tel chieggo per l’ultima 
volta. Guardati che per la prima voltalo non 
divenga tcco aspro e severo. 

R.OD. ([/r g/i butxa in ginocchio , confuto , gli prendo la na- 
no e gliela bacia con fratportoj 
FeR. ^abbracciandolo o rialzandolo'^ Sì , figlio mio , mio 
carissimo figlio, veggo l’affanno tuo, veggo 
che soffri contrasto interno , veggo che parlar 
vorresti e quasi non puoi ; ma sforzati : vinci 
ogni rossore. Il tuo fallo é passato; lungo 
tempo è trascorso dacché il commettesti; azio- 
ni d’ onore ne hanno cancellata forse ogni 
^ macchia . Aggiungi che questo tuo fallo rima- 
se occulto finora, e che il palesarlo a tuo pa- 
dre non ne diminuisce la secretezza ; ma che 
anzi ognor più l’assicura, e meglio può as- 
sicurarne ancora il riparo, se alcun riparo può 
darsi... 

Rod. Ah ! padre troppo amoroso , nessun \ riparo 
^ può darsi al fallo mio. Quest’ é ciò che mi 
crnccia, quest’éciò che il cuore mi trafigge c 
mi squarciarne mai fra i tumulti dell’ armi, 
fra le dolcezze della pace, nell’ozio infingar- 
do che sì spesso è compagno del vivere mili- 
tare , mai , non mai cessarono le mie agita- 
zioni , i miei rimorsi . In me vedete uno scel- 
lerato d’un solo momento, ma scellerato in 
guisa che deturpato a’ miei occhi ne fia tut- 
to il corso della mia vita. Perché non mi la- 
sciaste dov’ ero ? Perché togliermi da un me- 
stiere che tanto e sì spesso mi approssimava 
alla morte? A quella morte che avrei ben io 
saputo con sicuro colpo recarmi, se un lume 
celeste non me ne avesse mostrato ognora 
l’enormità. Perché rivolermi presso a Toledo , 
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ove ogni oggctro, ove ogni angolo eli qncstjt 
casa, ove Tasperto medesimo d’un padre sì 
tenero, sì sviscerato ini sono continui rim- 
proveri, eccitatori di troppo giusta dispera- 
zione? 

FtR. Pensa meglio a ciò che dici. Coiisidera cori 
più saviezza non tanto il fallo che commet- 
testi, quanto quello che commetti tuttora, c 
nell’ affligger tuo padre, e nel nutrire falsi sen- 
timenti e pensieri . Che dici tu di giusta dis- 
perazione? La disperazione non è mai giusta. 
Quando ci manchi fra gli uomini il necessario 
conforto, non sai, non comprendi che sem* 
pre 1’ avremo dalla clemente mano, di chi ci 
sta sopra? Ma forse a re manca fra gli uomi- 
ni e l’opportuno conforto, e il fervido con- 
solatore ? Non credi forse di trovar 1’ uno e 
l’altro nelle braccia del padre tuo? E se que- 
• sto nome di padre, nell’ importi l’ossequio che 
se gli debbe , ti scemasse quell’aperta fiducia 
ch’io da tc esigo, riguardami soltanto come 
tuo amico ; cd io ti giuro che non sosterrA 
reco altro carattere, altri doveri che quelli 
della più fervida e della più sviscerata ami- 
cizia. 

koD. Oh dio! E chi resister potrebbe. 

a tanto amore, e tenerezza sì dolce?.. 

Flb^ Tu solo resister potrai, se in me non ami né 
il padre tuo, nè l’amico. 

Rod. trafpurto^ Ah ! ch’ io aiTio in voi tutti rac- 
colti i titoli, i vincoli, gli autorevoli cenni, 
ai quali fui troppo ingrato e disobbedieme fi- 
nora . trasporto ch* va croteeruio'] Tormenta- 
to per quasi sei anni da crudi rimorsi, a que- 
sto ancora mi serbava il cielo , eh’ io com pa- 
tissi a voi dinanzi sotto l’aspetto di scellera- 
to, acciocché voi disingannato conosceste ap- 
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'pieno la perversità de’ miei costumi, mi ri- 
guardaste come un mostro disumanato, senza 
'onore, senza fede, senza ragione, e me ne 
puniste col più severo gastigo, che sarà poi 
l’odio vòstro. 

rt*. Calmati, figlio mio. Non temere, no, non 
temere alcun gastigo né da me, ne dal cielò, 
né dagli interni rimorsi tuoi , poiché ogni 
colpa cancellasi da un pentimento sincero. 
Parla . 

RoD» [_reffa irntnnhiìt ^ pf> tcnotent/oil'^ Si ypitlctò . SulV 
imbrunire di quella sera che precedette il gior- 
no della mia disperata partenza, essendo voi 
per affari andato alla città , mi recai soletto 
1 a cavallo a passeggiare per queste campagne. 
Non aveva io fatto che un breve giro, quan- 
do mi colpì il portamento leggiadro di una 
giovinetta, il volto di cui potevo appena in 
quell’ora discernere . Ella camminava tranquil- 
la e secura lungo la via, seguita da un vec- 
chio , il quale giudicar potevasi che fosse suo 
padre . Oh me perfido ! oh me bar- 

• baro e sciagurato ! oh rimembranza che mi la- 

^ cera le viscere, che m’arde il cuore d’un fuo- 
co distruggitore e crudele ! Piacesse al cielo 
che allora di questo fuoco medesimo mi fossi 
sentito acceso, e non già di quel forsennato 
fuoco ed impuro che m’invase, m’inebbriò, 
mi sospinse all’atto villano e sacrilego. Mi- 
sera giovinetta oltraggiata, tradita! Tu secu- 
ra.' Tu tranquilla! Ma e come può darsi tran- 
quillità, securezza in quelle strade, in que’ 
luoghi ove s’aggirano anime disonorate e mal- 
vagie ; quale appunto divenne allora la mia ? 
Convien che il dica ; tale allora soltanto il 
divenne , né m’avrei in quell’ istante saputo più 
riconoscere, nè seppi poi riconoscer me stesso 
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nell’ empio fatto d’ allora. Pure siccome norr 
pare che malvagio si possa divenire tutto ad 
un tratto, così avrò pur troppo avuti già da 
gran tempo gl’iniqui semi nascosti in questo 
cuor traditore. Balzo dal cavallo come fu- 
I rcnte... 

Fer. \udendo strepilo di dentro~\ Che Strepito à que- 
sto? Che voglion dir queste voci? 

Rod. Odo anch’io romor grande, nè so capire.. 
Andiam noi... inrammia/ino con premura^ 

s e E isr A vili. 

Raimondo eh' esce ittjrettày e detti, 

Rai. Non si mettano in nessuna pena. Nulla, nul- 
la di male è accaduto, benché molto ne po- 
teva accadere. 

Fer. e che avvenne? 

Rod. Qualche disgrazia in casa? 

Rai. No, signore; fuori di casa, e tutto può dirsi 
passato. Un uomo traversava la strada in fac- 
cia al palazzo , tenendosi al lianco un lànciul- 
letto , il quale inconsideratamente affrettando 
il piede, mentre passava una carrozza , è sdruc- 
ciolato, é caduto, con grave pericolo dirima- 
nervi sotto. Alla vista di tale pericolo si so- 
no alzate le strida . Molti sono accorsi a rial- 
zarlo e a soccorrerlo. Ma il fanciulletto , che 
mostrasi pieno di spirito , non ha avuto pau- 
ra , e appena si é latto un po’ di male aduna 
mano . 

Fer. Ed ora? Mi figuro... 

Rai. Sì, signore; ognuno conosce i sentimenti vo- 
stri, e ognuno qui si fa pregio d’ averli e di 
eseguirli. Abbiamo voluto che il vecchio en- 
tri in palazzo per confortarlo e per osservar 

' bene 
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bene se il ragazzino abbia bisogno di qualche 
cosa . ' ’ • . 

Rod. Andiam noi pure a vedere se mai ... ' 

Fer. Si , andiam noi pure a soccorrere queste po- 
vere genti, <^he nelle pubbliche, strade sono sì 
spesso le vittime della prepotenza e del &sco. 

Rat. Oh! non dubiti, no, non dubiti. Il ragazzi- 
no non può star meglio . Alle voci , alle gri- 
da è uscita fuori la signora donna Flerida ; sì 
c preso in braccio il fanciullo, c Tha porta- 
to nelle sue stanze. 

Fer. Ghe persone son esse? 

Rat' Mi sembrano civili, ma povere. 

Roi>. E padre e figlio ? 

Rai. Credo di sì. Ma viene il vecchio egli stei^. ' 
so. 

S C E N A I X. 

Don Luigi preceduto da un Servitore 
che parte subito ^ e DErn. 

' o. *' 

Fer. [andando incontro a don i.«((;/]orgnore, tutto sen- 
to il rammarico per l’accidente che avete do- 
vuto soffrire. 

Lui. Ed io non altro più ne risento se non la vi- 
va riconoscenza ch’hanno in me risvegliata ! 
modi umani di tutta la vostra famiglia ser- 
vente. . , , 

Fer. Hafino fatto il dover loro'.: 

Lui. Dite piuttosto, che hanno imitato gli egregi 
loro padroni . Regna soltanto l’ insolenza e la 
villania fra i servitori di coloro, ne’ quali pre- 
domina la scortesia e la superbia . 

Rod. Il fanciullo sta. bene? 

Lui. Oh! ride e scherza Sulla sua piccloUssima fe- 
rita, c trova ad essa un assai dolce, compen- 
' so nelle carezze che gli fanno una dama ed 
Rodolfo , dram. c 
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• un •cavaliere che hanno voluto condurlo nel lo- 
ro appartamento. Io son venuto per chieder- 
vi scusa del disturbo che vi rechiamo, c per 
rendervi le più distinte grazie della bontà con 
cui siamo accolti. ' » 

Fer. Vi prego che non diate troppo valore si così 
tenue cosa . 

Rod. [in atro Ai partirò"] Fd ÌO 

Fcr. e tu per or.i andar porrai a termihar le tue 
visite. Sovvengati che avendo interrótto il 
tuo racconto, ti resta T obbligo di compierlo 
ancora. Int.mto ti dico ... [a don Luifii] per- 
donate. [a l{ndcìfo] (Ti dico intanto chc d’un 
error giovanile non è il perdono difficile, e 
chc non deve esserne perpetua la ricordanza.) 

RaiJ. [it Aon Luìfi ^ dopo /ittr badata la mano a Aon Form 

nando"] Signore, vi riverisco. 

L,ut. [rorrirponde nobilmonte] 

Rod. .(Ah! se -un semplice error fosse il mio, non 
sentirei l’affanno eterno a cui condanna l'e- 
normità d’un delitto.) [^pnrte] 

SCENA X. 

; Don Lcigi, don Fernando.’ 

Lm. Quegli è vostro figlio, signore? 

Fer. E' mio figlio. ^ 

Lui. Il Cielo ve lo benedica. E’ molto amabile 
queir aspetto. 

Fer. e a dir vero, l’ indole sua é amabile anch’es- 
sa, e virtuosa . 

Lui. Così potrà mantener lo splendore ed i fregi 
di quest’ illustre famiglia Kibados . 

Fer. Vi ringrazio e dell’augurio e della favorevo- 
. le opinione . 

Lui. (];* atto di partirò] Se permettete ... 
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Fer. No, restate meco, e insieme andiamo ri tro- 
vare il vostro figliuolino. 

Lui. Non é mio figlio; é mio nipote. L’ora è 
un po’ tarda. Quella giovane dama ha voluto 
che si mandi ad avvisare la figlia mia che non 
si metta in timore alcuno per questa inusita- 
ta tardanza } tuttavolta potrebbe inquietarsene 
troppo... 

l'fR. Abitate molto lontano di qua? 

Lui. Pochissimo; ma il mio metodo dì vivere mi 
tiene sconosciuto e lontano da tutti. Io vivo 
in un picciolo casinetto fuori di questa porta 
del Tago i Riconducevo a casa il nipote mio 
dalla scuola... 

FtR. Ebbene, se vostra figlia s’inquieta, or ch’el- 
la sa dove siete, verrà ella stessa a trovarvi. 
Lasciate a donna Flerida, che tale é il nome 
della giovane dama, lasciatele il piacere d’ac- ' 
carezzar quel fanciullo. Avete dunque presso 
di voi una figlia maritata; e' quel umciullo... 

Lui. [<■<>« qualche stento] Non , signore ; mia figlia 
non ha marito, e quel, fanciullo è mio ni- 
potè. ’ • 

Fer. Non vorrei essere indiscreto , ma poiché abi- 
tiamo sì vicini, parmi che potrò essere com- 
patito se vi chieggo e del nome ,' e della con- 
dizione vostra . àon quasi certo di non ingan- 
narmi . O non siete in basso stato , o non na- 
sceste per esserci. ’ 

Lui. Dirò senza rossore j e senza alcun vanto dò 
che già non contiene merito alcuno per me. 
Nacqui nobile anch’io. Non furono scarse le 
mie fortune. Non mancai neppure di quegli 

. onori che tanto accendono l’orgoglio di chi 
ne possiede e il desiderio e l’invidia di chi 
v’aspira. Ma una lunga serie di sventure mi 
ha fatto cangiar luogo, vha, c pensieri. 

<• a 
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Fer. Se non v’increscc il dirmelo, qual è il nome 
vostro? 

Lui.’ Voi in me vedete il solitario c dimenticato 
don Luigi Zagrida . 

Fer. Voi don Luigi Zagrida! 

Lui. Appunto quegli . 

Fer. Scusate, vi prego, se non ko con voi adope- 
rati quegli atti ... 

Lui. Eh via! Don Fernando, che vorreste aver 
mai fatto di più ? Mi riescono care le corte- 
sie che tutte vengono a me, e non già quel- 
le che potrebbero esser dirette al vano acci- 
dente della mLi condizione. 

Fer. Voi siete quegli, di cui il nome si rese famo- 
so, quando in Madrid occupavate il sublime 
posto nella corte... 

Lui. Deh ! per pietà non mi parlate nè della cor- 
te , nè della sublimità di quel posto. Già son 
' trent’ anni che cedendo alla malevolenza e al- 
la «ibala, disingannatomi ritirai, e volli che 
dal mio ritiro e d.illa mia mente bandita fos- 
^ se ogni memoria di quel periglioso soggiorno . 
Me felice, se nella solitudine ancora la sorte 

' malvagia non mi avesse in altra guisa perse- 
guitato... Ma, signore, vi supplico, non toc- 
chiamo questo fatale argomento ; permettete- 
mi eh’ io ripigli il nipote , e il riconduca a 
mia figlia . 

Fer. Non voglio esservi molesto in modo alcuno. 
Ma posso mandar a prendere la figlia vostra, 

, e la moglie ancora ... 

Lui. No, no, vi ringrazio; è meglio che solleci- 
tamente partiam noi soli. Io non ho moglie. 
La perdei, son molt’anni. Ora gli oggetti d.. 
tutta la mia tenerezza sono la figlia e il 
nipote. 

Fer. Figlio d’un fratei vostro, od’ una sorella? 



> 



Digitized by.Googl^ 



Atto Secon5o. 

Lui. [imbaraiiato] E' mio nipote ... Non cercate di 
più ... Non mi trattenete ... 

Fcr. Sì , andiamo alla stanza di donna Flerida , fi 
se vorrete partire, il potrete. Vi farò accom'* 
p.ignare ... [^ìncammìnafuiot'iy 

Lui. E' inutile, signore, nè il permetterò mai. 
sono xicinì ad •ntrart'^ 

SCENA XI. 

Matilde vestita in modo assai succinto e modesto^ 
due Servitori, e detti. 

• 

MaT. [correndo e gridando'\[^ 0 'i' è y dov’ è Carluccio^ 
Il mio figlio dov’ è? 

SeR. [volendola trattenere] Si fermi . 

[altro Servitore come copra] Si quieti; non faccia 
tanto susurro . 

Fer. Chi è qCiesta giovine ? 

Lui. [con confusione] E' mia figlia y signore . (Im* 
prudente ! Che mai diss’ ella ! ) 

Fer. Figlia vostra! £4/ Lasciatela ; partite. 

Ser. [partono] 

Mat. Ah! caro padre, il mio Cariuccio? Il figlio 
mio? Non me lo nascondete. Forse noi ve- 
drò più! Ho creduto che il dolore m’uccida 
alla prima nuova ch’egli era caduto presso ad 
una carrozza ; e certamente poi m’ uccideva 
la vostra tardanza , e non ho potuto resiste- 
re. Mio figlio, mio figlio, per carità! [fuo- 
ri di 

Fer. [con somma lentilena] Consolatevi , signora * 
Egli sta bene, e il vedrete subito cotesto di- 
letto figlio. 

Mat. Ah ! vi sarò debitrice della mia vita ! Dov’è ? 
Dov’ è? 

Fer. [accennando le camere di donna florida] In quel- 
le camere fra mille baci e carezze. ^ 

f ì 
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Max. Ah! figlio mio, ricevi fra queste braccia al- 
tre carezze e altri baci . [earr^ vtkttmeHi» fulf 
uppartamfMte dì Fltrida^ 

SCENA XIL 
Don Fernando, don Luigi. 

Fee. Quanto sono mai commoventi le smanfe d'una 
tenera maJre ! 

Lui. [^ctitfuto'] Ella lo ama certamente come suo 
• fello . 

Fer. Ma , e non é dunque su» figlio? 

Lui. E' un nipote che con noi sempre d vissuto 
. .. . dal momento che nactjue . 

Fee. Orsù , signore , non vi sarò più lungamente 
importuno. Veggo nelle vostre risposte , e nel 
vostro contegno una ccrt'aria di mistero e di 
sccretezza , alla quale io debbo ‘rassegnarmi e 
dimostrare rispetto. Il vostro nome, e più 
ancora le azioni vostre, so che vi acquista- 
• rono molta fama. In nulla posso odiirmi a 
giovarvi per ciò che riguarda le vostre passa- 
te vicende nella corre. Ma se mai le sventure 
presenti vi rendessero afflitto, grave tarto voi 
mi fareste a non aprirvi interamente a don 
Fernando Ribados. Io non son uno che bra- 
mi di penetrare gli altrui affanni secreti per 
pascere una oziosa curiosità , ma per prestar- 
mi con ogni genere di soccorso a ridonale li 
calma e lo stato felice a quelli che conosco 
esserne meritevoli *. Se parlerete , non avrete 
occaslon di pentirvene . Rispetterò ii vostro 
silenzio se persisterete a tacere. 

Lui. [_dof)é guardato fisaruntt'^ Sono trascorsi 

molt’ anni dacché vivendo in una costante so- 
litudine non ho voluto aver mai parola con 
uomo alcuno. Ma ben m' accorgo che ac vi 
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fosse qualch’uomo simile a voi , e che colle 
, vostre maniere mi si fosse egli presentato, e 
mi avesse colle maniere vostre stimolato a 
parlare, sarebb’egH divenuto tutto ad un trat- 
to padrone ed arbitro de’ miei affetti , e d 'ogni 
mio più importante secreto . Don Fernando 
{/ibbracdauJoio con MébìUà^ depositerò nel vostro 
Dell’ animo lo scoprimento di quelle angustie 
che avvelenano il vìver mio. L’onore di cui 
voi ben conoscete quanto sia preziosa la cu- 
ra , questo può dirsi perduto affatto per me; 
e benché le macchie della mia infelice fami-^ 
glia non sieno palesi agli occhi altrui , pure'^ 
basta ad amareggiar i mici giorni, che sieno 
palesi soltanto a me stesso . Oh dio ! 'mi tro- 
vo disonorato senza colpa , è vero ; ma diso- 
norato ancora senza vendetta, [^rtrta /tbbatiuro'] 

FtR. Don Luigi, non vi avvilite per ciò. Se il mai 
, che soffrite é senza vostra colpa , dovete con 
minor affanno soffrirlo. Quanto poi alla ven- 
detta, non potranno mai le leggi negarvela 
se ad esse ricorrete. 

Lct. [^fom rlbrfii0] Alle leggi! E pubblicare così il 
mio disonore ! Ah ! piuttosto morire . 

Fer, Ebbene; tengasi tutt’ altra strada. L’amicizia,, 
lo zelo d’ un vero amico prudente sieno le 
vostre armi , o almeno il rimedio più oppor- 
tuno al vostro dolore. 

L'ii. Ma quest’amico vero dove trovarlo? 

Fer. \_stendeHdegli la mawj In me lo troverete; sì, 
lo avrete in me; e vi giuro che come il sa- 
rei dell’ onore mio stesso , con egual fermez- 
za sarò sostenitore ancora dell’onor vostro. 

Lui. [prendendcgUtlii] Accetto sì generosa esibizio- 
ne : essa mi fa provare un sentimento di con- 
solazione affatto nuovo per me . Ma cono- 
scerete pur troppo che la mia offesa non ha 
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riparo, poiché non è possibile il rintracciar 
r offensore . 

Fe*. Non bisogna perdersi di coraggio. Narratemi... 
Lui. Lasciate che prima conduca a casa la figlia 
e il nipote, 

Fer. Come volete. < 

Ldi. Poscia ritornerò a voi. 

Fer. Ed io a braccia aperte v’accoglierò. 

Lui. Oh fortunata caduta del mio Cariuccio, s’essa 
mi ha condotto all’ acquisto d’un vero amico! 
Fer. L’ acquisto in me d’un vero amico é sicuro. 

Così possa egli esservi egualmente giovevole ! 
' - Andiamo. 

Lui, V’ abbraccio. Seguo i passi vostri i e in tutto 
poi seguirò sempre i vostri consigli . 

^ffitrano da donna Florida j 
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SCENA I. 

Camera terrena, con finestre praticabili e che hanno le 
. spranghe di ferro. In fondo uno scrittoio. 

Don Fernando, Fiorina . , | 

Fer. e qual importante affare hai tu da corau» 
nicarmi ? 

Fio. Signore, più importante assai che non crede- 
te. Io aspettava che partissero quella giovane 
e il padre suo , ma veggendo che forse non 
partiranno che a sera, e eh’ ora se ne stanno 
in conversazione, v’ho fatto cenno, e v’ ho 
pregato di venir qua. ad ascoltarmi . 

Fer. e non potevi differire anche un poco ? 

fio. Scusate , ma quello che ho in petto è cosa 
che troppo mi pesa, e non son quieta se non 
ve la dico. 

Fer. Dilla dunque, e sbrigati. 

Fio. Ho timore ... 

Fer. Forse hai commessa qualche mancanza? 

Fio. Oh ! io poi non c’ entro per nulla , e non so- 
no mancatrice in alcuna cosa . Spero anzi di 
farmi un po’ di merito ... {guarda d' ìntoTHo\ 
scoprendovi ... 

Fer. Che cosa? 

Fio. La cagione vera , verissima della freddezza 
e della malinconia di donna Florida . 

Fer. Perché mio figlio non le va a genio; non 
é così ? 

Fio, Sarebbe poco eh’ ella non avesse genio per 
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iu! . Ella ... txxf Ì4rfa'] ella ha senio per 
un altro che le corrisponde , ma come va. 

Fer. Oh! che cesa mi dici niai ! Scommetto io che 
egli è ... 

Fio. Ma làtc conto che è appunto lui. 

Fer. Don Flavio? 

Fio. Sì, signore, se si contenta. O io sono orba 
e sciocchissima , o questa volta non m’in- 
ganno . Ma per carità mi raccomando , non 
vorrei aver latto male . 

Ff.r. Anzi hai fatto benissimo , e non si fa mai 
male con me palesandomi la verità. Io non 
voglio contribuire alla infelicità, nd alla scon- 
tentezza di nessuno . Per altro è ben. fatto 
' che il conte Flavio sia partito . Solo spiace- 
mi che il vidi disperatissimo ; ora ne veggo 
ancor la cagione , e non vorrei che quel po^ 
vero giovine ... 

Fio. Signore, posso dir tutto? 

I Ei. Abbastanza mi dovresti conoscere. 

Fio. b*!sa voce accoitandoreg/i'^ Non é già par- 
tito , no . 

Fer. No! Ma come? Dov’è? 

Fio. Quasi a forza , Raimondo ed io , mossi a 
compassione del suo stato, 1’ abbiamo tratte- 
nuto. Egli è chiuso in camera di Raimondo. 
Gli abbiamo insinuato che parli con vot^ 
ben sapendo noi tutti quali sicno le viscere 
del nostro padrone. 

Fer. avere pemato'^ Non ti sei ingannata . Eb- 
bene, gli parlerò. 

Fio. Ma convien farlo ... 

Fer. Sì , senza che per ora se ne accorga don Al- 
fonso . Ti avviserò quando sarà opportuno 
ch’io gli parli i ma se vedi di non poterlo 
più trattenere, corri allora ad avvisarmi. 

Fio. Egli d smanioso. Vorrebbe partire', ma noi 
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. . r abbiamo trattenuto dandogli qualche sperane 
za che il matrimonio di vostro figlio ... 

Fer. Non si farà. Hai operato beliissin o. Ma co- 
me ti sei tu accorta ?.. Vien don Luigi . Ritirati . 

Fio. Obbedisco. Vi dirò poi come mi sono accorta... 
Sappiate intanto che ne sono certissima. Iparu} 

SCENA 11. 

Don Luigi ^ don Fernando . 

Fui. X)on Fernando, non vidi mai più soavi mo- 
di di violentare e di costringere le persone a 
ciò che fare non si vorrebbe. Noi volevamo 
e dovevamo di qua partir subito, ma voi cì 
obbligate in guisa che non sappiamo resiste- 
re i c quando pur partiremo , il faremo coi; 
infinito rammarico. 

Fer. Da quanto v’ ho detto argomentate, o signo- 
re, cne di me e di casa mia potrete sempre 
ed in ogni maniera disporre . 

Lui. Quella giovane dama colma di finezze e di 
favori mia figlia e mio nipote , e pare che 
non sappiano più separarsi . Don Alfonso poi 
si è ritirato ora a scrivere , mi diss’ egli , a 
Madrid ... 

Fer. Sì, vorrà forse scrivere per sapere quai ragio- 
ni abbiano fatto partire velocemente di qua 
•un suo cugino. Ma ciò poco importa per or.t. 
Caro don Luigi, voi ben sapete ciò che mi 
possa importare moltissimo, e quanto dobbu- 
te affidarvi a chi conosce 1’ amicizia e l’onore. 

F>UI. a std*f9 ^ guardando don tornando con 

afetto"} Non é possibile il tacere con voi qua- 
lunque secreto. Esso è troppo bene deposita- 
to in un animo, quale è il vostro. Ma pure... 
Oh dio !.. M’ opprime la rimembranza d’ un 
fatto». Mi crucciano, mi tormentano i vari 
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pensieri , onde ho la mente ingombrata 
I^rtsta tei peso'] 

FeR. Aspettate . le pcrtt^ poi V/I s sederai} vicino^ 

Voi ora siete solo, poiché in ine riguardar 
dovete un altro voi stesso . Parlate da voi 
solo ; sfogatevi . Se non vorrete che io vi ri- 
sponda, tacerò i e se mi crederete meritevole 
d’essere da voi ascoltato, forse vi dirò quel- 
lo soltanto che anche da voi stesso avreste 
saputo dirvi . Ma sarà sempre vero che que- 
sta nuova espressione d’affanno vi servirà di 
qualche sollievo. 

Lui. Quando’ lasciai da giovane Siviglia mia pa- 
tria, e che giunto a Madrid ottenni quell’au- 
ra e quel favore per cui mi resi cotanto no- 
to, non poteva io già prevedere che di là mi 
verrebbero le più funeste sciagure . Una da- 
ma a cui piacqui, ‘c che tutto s’ acquistò 1’ 
amor mio, volle acconsentire d’ esser mia spo- 
sa . E per ricchezza e per beltà ella era tale , 
che risvegliossi 1’ odio e 1’ invidia contro di 
me fra i molti ed illustri pretendenti che la 
ricercavano. In ogni modo fui il prescelto da 
lei . Ma fui bersagliato altresì da tante e sì 
nere calunnie, che perdetti la grazia del mio 
sovrano , e con essa ancora que’ beni di for- 
tuna che in’ erano cari c preziosi , perché lì 
dividevo con una moglie adorata ... 

Fer. \^mostra di saptr già tutto^ 

Lui. Ma vi narro cose già troppo note , e sema 
punto ch’io mi conforti non po^so che infa- 
stidirvi. 

Fer. No, amico. M’ é grave la ricordanza delle 
vostre disgrazie; ma non può mai il raccon- 
to di esse divenirmi noioso . Proseguite come 
a voi meglio piaccia. 

Lui. Tutti i colpi d’avversa sorte avrei con intre« 
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pidfzza* sofferti ; ma non valse, né vale il 
mio coraggio a sopportare quell’ ultimo che 
m’ era riserbato dal cielo. Fra gli angusti mo- 
di di vivere, pure placidamente io viveva in- 
sieme coir adorabile moglie ‘in un meschino 
tugurio campestre, che giace a piè d’un mon- 
te circondato e nascosto da folta boscaglia . 
Era facile il mantenermi , come io volca , so- 
litario , sconosciuto, abbandonato. Cortigia- 
no decaduto da ogni favore , benefico finché 
fui ricco; alami mi dispregiavano perché niun 
bene potevano più sperare da me ; e quelli 
che in altri tempi ne avevano da me conse- 
guito , troppo conoscevano gli obblighi di gra- , 
titudine, e troppo abborrivano ’di sostenerne 
i pesanti doveri . Così mi fuggivano tutti . In- 
tanto mi veggo divenuto padre di una bambi- 
na, la quale se mi fu di lieta consolazione al 
suo nascere, mi fu di amaro tormentoso cor- 
doglio appena nata; poiché la dolce sua ma- 
dre, la mia diletta consorte dovette soccom- 
bere non meno ai patimenti del parto , che 
alle necessarie cure prestate alla mia innocen- 
te Matilde. Voi l’ avete veduta questa Ma- 
tilde. Avete mostrato di non disprezzarne né 
la beltà né il contegno. Or sappiate eh’ ella 
é r immagine viva , pariante della perduta con- 
sorte. Ah! che -nel rimiratela figlia non po- 
tevo trovare quell i dolcezza che avrei dovuto 
risentirne, poiché troppo mi si risvegliava al- 
la mente... un fio' abbattuto] Non poten- 

do in me vincere dopo più di sedici anni una 
tristezza che mi distruggeva , abbandonai quel 
soggiorno fatale e di crudele rimembranza . 
Venni a stabilirmi nel picciolo casinetto che 
v’ho indicato; ed ivi tutto mi diedi al pcn- 
(iero di continuare 1’ educazione di mia figlia. 
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■ la 'quale già nell’ età di sedici anni m*era pef 
li suoi soavi costumi una compagna assai ca- 
ra . Io non sapeva come dovessero terminare 
i mici giorni , nè come dovessero trascorrere 
! giorni suoi. Poveri , determinati a vivere 
' icortosciutij ella l'ermissima a non lasciarmi 
giammai, ci eravamo abbandonati ad una spen- 
sierata tranquillità , quando una sera ... oh 
dio ! che orrore ! che scelleragine ! Cielo , tu 
noi volesti, no, il permettesti soltanto l’ini- 
quo caso... Che avevo io fatto per mciitar 
tanto scorno?... Pure l’avrò meritato j c chi 
dall’ alto il permise, conosce ben meglio di noi 
se di premio, o di gastigo siam degni. ‘Una 
sera ch’io con mia figlia... in modo ab- 

battuto , ebe non può pro(eguire'\ 

Fe*. \_al\andoii od ahbracdandolo'^ Via ^ don Luigi 4 
fate cuore . Non mi togliete la speranza dì 
consolarvi , di servirvi . Ciò non potrò fare 
giammai, se interamente non mi svelate ... 
Lui. ^fon veto an tanto , ballando }n prodi , ó tenondó 
tornando per mano] Sono Ormai SCI anni cbc 
passeggiando una sera in poca distanza del no- 
stra ritiro mia figlia ed io , venne verso noi 
• un cavaliere, il quale soffermatosi tutto ad un 
■ tratto a guardarci, preso forse dalla figura dì 
Matilde, giacché a quell’ora non se ne po- 
tevano certamente disccrnerc le sembianze, bai- 
za furioso dal suo cavallo. Con una mano 
afferra la figlia che intimorita grida , e poi 
subito sviene, c perde ogni senso . Coll' al-, 
tra mano m’atterra, e mi mette fuori di ogni 
difesa. Rapisce l’infelice. La pone semiviva 
sull’arcion della sella. Risale sul suo cavallo; 
e a briglia sciolta fugge, e mi s’invoU) seco 
traendo... Oh dio! che momento fu quello! 
Balzo in piedi. 11 furor m’ animava; ma m’in- 
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detx>Iiva il dolore a segno tale ch’io non po- 
tei alzar la roce , né muover passo ,• nè avrei 
saputo verso qual parte inseguire il perfido 
rapitore ... 

Fer. [// turba ^ //j a^ìta ma carta dì frtnarcty 

Lui. Ben veggo il ribrezzo ^ l’orrore che vi sì de- 
stano in petto, mio caro amico; ma se tanto 
vi turba un semplice racconto del fetto, im- 
maginatevi qual io mi fossi allora spettatore, 
padre, e nella dura impossibilità di riavere, 
e di vendicare la figlia . 

Faa. {turbatìsrimo] Vi compiango^ si, vi compiango, 
e veggo io bene che i figli or in un modo, 
or nell’altro ci costano le più angosciose af- 
flizioni . ( Ahi ! che pur troppo dalle circostan- 
ze ’e dal tempo ravviso nel figlio mio il mal- 
fattore.) Ma che faceste poi?... 

Lof. Nulla feci che restarmi in una mortale stupi- 
■ dezza, non sapendo rivolgermi né alla casa’, 
né alla città. Quasi un’ora passai così, sen- 
za neppur mandar una lagrima, senza che mi 
uscisse n^pur un sospiro. Ma finalmente mi 
sentii soffocar dai sospiri, dai gemiti, da un 
copioso ed affannosissimo pianto, e cado pro- 
steso . Bagnavo il terreno , stringevo rabbiosa- 
mente la polvere, invocava il cielo, c forsen- 
nato ancor lo accusava. Alzo gli occhi, e ri- 
veggo al fianco mio la cara figlia . Ah ! se il 
ratto mi fu doloroso, quel suo ritorno non 
poteva già consolarmi. Nella sua fronte e ne- 
gli occhi lessi espressa l’ innocenza ,' la vergo- 
gna, la disperazione . Fattomi alquanto corag- 
) che avvenne ? Quale fu il 
termiru di tua sciagura f Fin doveì.^ Torbida 
e cupa nel volto non mi risponde, con im- 
provviso vigore mi leva da terra, e quasi a 
forza mi guida alia nostra misera casa. Ap- 
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pena giunti' colà, e chiusi entro una stanza^ 
con tutta l’energia del dolore c dell’ ira mi 
dice: Padre mio, sìam traditi^ ina saremo an- 
cor vcnd'ieat\\ 0 ch’io morrò ncH' offesa y e nel 
tentar la vendetta . Dal mio jatale svenimento y 
0 letargo mi sono svegliata. Tutta erto circort- 
data dalle tenebre più projondt . hli riconosco in 
uno stato di disonore y benché senza colpa alcu- 
na che macchi la mia innocenza. Comincio a 
raggir.irmi pel luogo oscuro. Sento chiuse le por- 
te . Sento chiusi i balconi.. Ma nel toccare uno 
di questi mi riesce di moverne alcun poco uno 
sportello; cosicché per esso mi si introduce un 
Ut ve barlume . brano i balconi sprangati di fer- 
ro y perché terrena la camera. Con incertezza ne 
traveggo alcuni arredi che me la fanno ricono- 
scere camera nobile!.. Ah! che una mano plebea 
non avria forse eseguita s'i barbara iniquità ... Mi 
trovo vicina ad uno scrittoio. TUcl toccarlo vi 
• sento la chiave. Lo aprOy e cercandovi per en- 
tro y Stringo alcuna cosa , che pei dal lucicore ho 
, ' giudicato essere , come appunto è , qualche ricco 

gioiello. No» esito a pormelo in saccoccia per 
potere con questo scoprire P indegno assassino y e 
averne la troppo giusta vendetta. Appena ciò 
jattOy entra colui ch’era uscito per assicurarsi che 
forse non ci posse nessuno . Ali si getta in gi- 
nocchio} prorompe in ismaniose proteste dì pen- 
timento ; mi si offre a risarcire colle sue nozze 
gli oltraggi' miei . Dice che un impeto inusitato 
di jreneticò juoco lo aveva acciecatOy eh’ egli era 
mio y che voleva esser 7 ìiio , e eh' io sua fossi per 
sempre. Il giuro che più. assai disperato mostra- 

vasi l' offensor che l'offesa. Levamiti dagli 

. occhi y gli dico , afigiungcndo quegli imprOperj tut- 
ti di sdegno y di pur ore y i' abborrime:>to che gli 
erano ben dovuti- reggendo egli allora non pos- 
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slbìle ch'io mi plachi, e ve^èHilofhi riioluta é 
partire m' offre di condurmi fuori della casa cò- 
gli occhi bendati, e guidatami in ‘un capo di stra- 
da ivi abbandonarmi a me stessa . Tanto io ac- 
cetto , e tanto ha egli eseguito, non cessando pe- 
rò di scongiurarmi, e di piangere, com'io di vi- 
lipenderlo e di maledirlo. Ji allontanò. Mi di- 
sciolsi , e qua fra le vostre braccia ritorno , ma 
più infelice che non partii, [rma nel doler sommo"] 

Fer. {eon voce tremante] E che era poi... quel gio- 
iello ? 

Lur. Il ritratto del nostro re, arricchito di molti 
brillanti . 

Fer. [^agitato] E il fanciullo sarebbe mai?.. 

Lui. Non ne dubitare. Egli è la ricordanza ed il 
frutto di quél sacrilego caso. 

Fer. \ahbandonandost sopra una sedia] ( Aimé/ TuttO 
pur troppo é chiaro .) 

Lui. yen maraviglia] Amico, cbc vuol dir dò? 

Fer. Deh! lasciatemi : un duro contrasto di terrore 
c di speranza... 

Lut. Non v’intendo.' 

Fer. [^con agitazione] Ditemi: Se mi riesce scoprire 
ij colpevole j se questi si appartenga o per 
amicizia, o per parentela; c se foss’egli di- 
sposto ... 

Lui. V’intendo adesso; e liberamente vi dico che 
io mi presterei ad ogni proposizione di paci- 
fico trattato, cd a quel risarcimento onorevole 
che è l’unico in simili casi... 

Fer. (^alzandosi con qualche conleniezza] Basta COSÌ . Da- 
temi un po’ di tempo a operare... [riapre le 
porte] 

Lui, Ma vi dirò ancora, che ben diversamente pen~ 
sa mia figlia. Appena conobbe di dover es^r 
madre calmò gl’ imprudenti furori che la spin- 
gevano a cercare del rapitore. La tenerezza 
Rodolfo, dram. d 
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pel figlio U tenne sempre in lui occupata, m?. 
sempre àncora serbò nell’animo la ferma riso- 
lutezza di vendicarsi; c bench’ella sia la stcs- 

' sa dolcezza in ogni altra cosa , in questa sola 
è ferocissima . 

Pc*. Oh dio! che mai mi dite.<? Tuttavolta dispe- 
- rare tìon voglio... 

Lui. Ma la mia e la nostra indiscretezza è infini- 
ta . Dovrò id pcriqettcrc che in giórni nei 
quali vi preparate a giulive nozze,, a soavi 
consolazioni, dobbiate attristarvi per me, e 
perdere questi bei momenti in pensieri... 

S C e' N A III. 

Carluccio che ha una mano fasciata ^ 

* e DETTI. 

. Car. aìlè hractia di drrt Luìgf) SisOOf non- 

no, signor nonno, perche non tornate più? 

Fer. [a! nome dì nonno si volta ^ poi ti trattiene'] 

ì.vi^ T’ho lasciato in buona compagnia Cariuc- 
cio , bacia la mano a questo cavalieré che ci 
ha fette tante finezze . ' 

Car. Servo suo, mio signore, [^vtiol baciargli Umano] 

F'£r. No, no, caro fanciullo, un bacio, un bacio 
molto più lo gradisco, [te io leva in braccio^ e 
lo bacia , poi lo rimette volgendosi per nasconder le la- 
grirne] ... 

Lui. e perche lasciasti la signora ' donna Flerida e 
tua madre ? • * 

Car. Perché m’annoiavo . Parlano piano ; sospirano 
poi tornano, a parlar piano, cd io non so ne 
che dire, né che fare.' ^ 

Fer. risolutela tornando in se stesso] Forsc-tra po- 
co il saprai, né ti annoierai più così . Farò 
ben io che ti piaccia lo stare in questa casa. 

Car. Oh! a me piace di star da per tutto, quan- 
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do sonò colla niia mamma c col signor nonno. 

Fer. \Jntenerht'] Né questi ti lasccranno, no. Ma 
sarcst'i contento di start ancor con tuo padre? 

Car. Io, no in verità. 

I'^R. {(on ferpreifl'} No, ma perché? 

Li'i. {^forriJentì’o'] Sentirete or la ragione . 

C 'R.‘ Li ragione! Perché m’hanno detto che mio' 
padre é morto, cd io non voglio per ora 

. morire t 

Fer. [^r/i^ciahi/o/o'] Ti compatisco, sì,tì compati- 
sco , Ma se non fosse morto ? 

Car. Allor poi saria vivo; vivrei con lui ; e, sarei 
tutto allegro. IVÌa già il poveretto é morto, 
c non occorre pensarvi più. 

Fec. Carino, intanto pensa pure a sfar allegrò, fr/- 
in ai, parte den Luigi^ (Orsù non perdiana 
tempo. Jìisogna ch’io stesso vi affretti a par- 
tire insieme con ha figlia. Non é beri latto 
che il figlio mio vi trovi qu i . Lasciate ope- 
rare a me in tutto il resto.) 

Ll'i. Già vi dissi che in tutto seguiterei il vostro 
consiglio. Forse non credete di potervi fida- 
re-del figlio vostro?..) 

Fer. rnoùa e/prettione'] Anzi egli gioverà a ben 
condurre raff.ire. Ma d’uopo é ch’io gli par- 
•li da solo asolo, ch’io sia il primo a parlar- 
gli, e lo impegni ad agire con forza... (Oh. 
dio! non vorrei che per ora s’ incontrassero. ) 

Car, Oh! se cominciate a parlar piano anche voi 
a'tri, io mi stufo,, e vado via. 

Fer. No, no; vogliam parlar teco, Cariuccio bel- 
lo. [_te lo prendono in 

Lui. e vogliam teco andare a prender tua madre, 

■ per tornar a casa tutti tre < 

C\R. Così anderà bene. 

Fi;». Dunque questa casa non ti piace? • 

Car, Non saprei; ci vedo tanta malinconia, che 
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qualche 'idegm>~\ 

Fer. Eh !’ lasciate ’ che la sincera innocenza parli 
anch’essà . Tace pur troppo quasi sempre ; col- 
pa tutta'd’una civiltà mal intesa. 

Ca». Andiamo , andiamo a prender la mamma. 

s’ C E N A , IV. 

Kaimondo eh’ esce frettolosissimo ^ t detti. 

Rai. Signor padrone , una parola , ma subito . 

Fer. [«/> po’agha:e2 Che mai sarà ? dea Per- 
donate i ' 

Car. S’accomodi.. 

Lm. Eh! non dice a te, dice a me. 

Car. Per carità, andiamo via. * 

Lui. Aspetta. ■ • ^ 

Rai. (E vi dico che non sò più come trattenerlo. 

. M’ha detto liberamente: 0 ch’io parli fra u»' 
ora al signor don Vernando , o che voglio ' asso- 
dai amente partire. 

Fer. Mi non è chiuso in camera tua ? 

Rai. Sì, signore; ma io npn fo già F aguzzino. Se 
vorrà partire ... 

Fer. Ebbene, fra men d’un’ ora sarò solo. Van- 
ne; allora me lo condurrai. 

Rai. Benissimo. Oh !, vengono la signo- 

ra donna» Flerida, e quella giovane.’ 

Fer. Tanto più prdsto mi sbrigherò. Vanne.) 

Rai. [parie] 



Digitized*y Googl 



/ 



ÀtTOTERZO,- JJ 

• • 

•S C E. N *A V. 

Flerida, Matilbe, don Fernando, don Lurci , 

. CarlucciOj poi Fiorina . 

fi» FltfìJa tenendola pe.- mano"} Vi pfego , signo- 
ra, lasciatemi partire. Ormai siamo a sera. 

Fee. Non ve Ì’ impedisco, no, partirete. Anche 
da qqesta parte... 

Mat. Ma siam venuti per l’altra. 

Lui. E noi venivamo uniti appunto per congedarci . 

Car. Oh! si ^ andiamo a casa, andiamo a casa. 

Fer. Non posso oppormi; servitevi,, ma col patto 
che tornerete ben presto . 

Luì. Sì , torneremo presto a godere dì nuovo gli 
effetti d’ una sì amabile' cortesia . 

Mat. f«» F/erida^ (E voi fatevi animo. La vostra 
rassegnazione vi condurrà certamente ad esser 
l'elice.. 

Fle. Lo voglia il cielo, e lo spero. Ma vi racco- 
mando , signora , di custodire il secreto . 

Mat. Non dubitate, no, non dubitate. Sono pur 
troppo avvezza a custodire secreti. 

Fi E. Nè volete confidare a me ?.. , 

Mat, O r non è tempo ancora.) [abkraccìandcla oon tra- 
sportò^ Air onore di rivedervi. Andiamo, \_adon 
Fernando'] A Voi, signore, protesto, mi Ile ob-- 
bligazioni . . 

riR. \oi servandola la riveriste -ion yn ine bine ^ e bacia 
teneramente Cariuccio] 

Lui. Non so come esprimervi a tutti la mia rico- 
noscenza . 

[^incamminandosi ed osservando la camera^ prorompe 
esclamando] Oh dio 1 Che veggio mai? Dove 
sono ? 

Fer. (Me infelice! il luogo forse quest’è... ) 

[furènte tirando fuori un pugnale^ e correndo] Il 
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traditore .J il porfido^... ‘l’ assassino... dove _si 
asconde?. 

Lui. Figlia, figlia, che fai? [^r^rta scmmamentt tcn~ 
fiKoy • 

Fi E. Che dic'elU di traditore? ‘ ‘ • 

Fer. Non so... (Perchè non le fio ìmpC: 

• dito il veuir qua?) . ^ 

Cab. Signora madre, signora madre. 

I'lE. de» Luigi If seno •intorno^ 

Mat. stenuta sopra una scoia ^ o le cade -a terra il 

pugnale^ 

FtR. [^raccegltettdclo e pone;idqIo in saccoccia"] Fiorina , 
Fiorina. 

Fio. Eccomi, eccomi... Oh! che cos’è stato? 

Fer. Signoc.1 donna Flerida, aiutate voi quésta da- 
ma , e riportatela nel vostro appartamento ... 

Fle, Ben volentieri. Mi dispiace solo il suo ma- 
le. Coraggio, coraggio. Siam qui tutti per 
voi . [aiulata da Fior ina riconduce via Matilde] 

Car. [le segue piangendo] . ^ 

SCENA VI. 

Don Fernando, don Luigi, 

Lui. don Fernando si guardano reciprccamentr (tu 
htupore] , 

Fer. [s' avan^'a per abbracciar don Luigi] ' •' 

Lui. [rupi agendolo con nobiltà] No; ditemi prima: son 
IO dunque in tasa de’ miei nemici? . 

Fer. Sì, voi ci siete, se vorrete considerare il pas- 
sato ; ma .se or vorrete ... 

Lui. Basta così ^ Don Fernaruio , non è possibile 
ch’io qui più mi trattenga. 

Fer. [trattenendolo] Sq vi promisi risarcimento , cre- 
dete voi ch’io possa mancare di darvelo? 

Lui. e quale risarcimento? 11 mio sangue, mi co- 
nosco abb.isunza , non è di nobili^ Pguale 
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•rostro. Sono mcschifiissirne le mie fortune... 

Fer. Eh! lanciate queste inutili riflessioni. Voi pur - 
troppo siete glf offesi; gli offensori siam noi. 

Ciò vi rende noii eguali , ma superiori di mol- 
• io alla nostra condizione.# • 

Lm. Spno de^ni di voi questi' {cnsi ; ma non so 

• poi se vostro figlio... • ' 

Fer. Que* sensi ch’io esprimo, e. che voi ora ap- 
provate, mio figlio gli avrà del pari, c non 
esiterà ad eseguirli. 

Lur, -Sì; ciò pur sin. Ma credete voi che «mìa fi- 
glia. volesse unirsi con uh uomo che per solo 
obbligo d’onore nc ricevesse la destra? 

Fer, Se amore anch’esso non giungasi a stringere 
il sacro nodo, allora prenderete di noi qua- 
lunque- altra -soddisfazione . {ton'rìlolùteuay Don 
- *• ' Luigi- tenete.. [Jt dà H pvgn/tl*'^ In maho vo« 
stra quest’arma contro le nostre vite si vol- 
ga ; se mai ... *, • * 

Lui. [jirendendeìo ^ t gettandola t^/aj Se mài dovrò Con 
Tarmi fare risarcimento all’onore. Voi meglio 
di me sapete quali sicn Tarmi 'a ‘tale uffizio 
-serbate. Arrossisco che mia figlia impugnasse 
un’axma sì 'vile. ’ . 

Fes. [attendendogli la mano] Ebbène, accetto da voi 
_ ^ ogni partito, ogài legge. Concedetemi sol- 
tanto qualche ora... 

Lui. [prendendogliela'] Sì, fino a domani m’accheto, 

• e Voglio dipender da voi. 

Fcr. Lasciate la figlia vostra alle cure, all’affetto 
di donna Flerida; e quanto più presto pote- 
te andate a casa , e riportate con voi il gio- 
iello..-. 
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. SCENA VII. 

. Rodolfo, e detti. 

Rod. \dt }ltntro\ TProvasi in queste smànie iTfio pa- 
dre ? - •* •' 

Fer. Oh dìo! E' qui mio figlio. -Partite . 
dtìo verso le slart^e dì Tleridd^ 

Lui. a questa voce pare ch’ora mi si tolgano le 
•forze. ^ ‘ ” 

Rod. Ah ! siete qui,. padre mio? V’ho cercato^. 

Fer, [mettendosi in me:^\o fra J{edc!fo e turgì , respin- 
gendo ton Una rriano dolcemente Rodolfo ^ e colf al- 
tra tenendo Lufgf] Sì . Sono quìi Tu van- 
’ ne pure alle, tue stanze . M’ avrai tcco fra 
•poco . ' 

ROd. -M’ hanno detto, che quella giovariè éadde In 
• deliquio.*. 

Fer. [Ih fretta^ r sempre respingendolo"] Sì , ma 013 Sta 
megliò. Vanne, ed aspettami. 

Lui. (Ahl^uel Volto che pria mi parve amabile, 
quanto diverso or' mi appare!) 

Fer. Obbedisci [a Rodolfo coff^ fermerà].. 

Rod. [con sommissioni] Obbedisco . ( Che •mai sarà ? 
Son confuso.) [parte] 

Lui. [in atto sT inseguirlo] Mi bolle il sangue , e mi 

sento,..' 

Feri [stringendolo fra le braccia] Deh ! .non ascoltate 
altro per ora che le voci di prudenza e di 
compassione, [lo conduce quasi a fer\a nelle ca- 

• énére di donna Florida] 
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SCENA I. 

* 

Camera nobile con lumi accesi i ravelinl» 

Don Fernando seguito 'da Rodoi fo,- il quale lo tiene 
per la mano , e gliela va baciando ^ 

Fer. Sì, figlio mio , già Irti dicf stì quanto era ne- 
cessario a sapersi" T’ho inceso , sì, t’ho ia- 

. teso. Metti l’animo tuo in una perfetta quie- 
te. Il fallo è ignoro a tutti. Al Cielo, a te . 
medesimo , a me è noto il tuo pentimento 
Or poi ti ripeto che minore é il tuo fello di 
quello apparir possa al primo esame.... 

Rod. Ah .' dome mai ... - 

Fer. [con irronìa tìmalata'] Te rho pur detto.,. La 
femmina sulla quale cadde. la tua sfrenata vio- 
lenza ha dato bastevole indizio di non essere 
troppo degna di rispetto, o di alcun altro ri- 
guardo; e col furto ch’ella ti fece del regio 
gioiello ha dimostrato che con* quello voleva 
risarcirsi, ■ e pagarsi d’ogni suo danno. Ab- 
bandonane tu pure ogni pensiero. Non- dirò 
che colei meritasse l’oltraggio, a ninno dee 
farsene mai’. Ma non merita ella neppure che 
più se ne parli . . ’ 

Ron. E voi potete insinuarmi la massima ch’io de- 
ponga ed estingua i rimorsi che in seno mi 
restano di un’ azione malvagia ? 

Fer. Io non t’insinuo altra massima che quella. di 
sostituire a sì molesti ed inutili rimorsi la fer- 
ma risolutezza piuttosto d’essere in avvenire 
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tanto più guardingo, moderato e virtuoso, 
Rou. Ma, e se vincer non posso il ribrezzo di ri- 

• vedermi presso Toledo , di ritrovarmi trà Que- 
ste mura, di dover amare una dpnna, con 
cui fra poco sarò forzato a maritarmi..,, 

FePv. Caro figlio, così si parla, così il figlio espri- 
mer si ^ebbe col padre. Forzat9 a maritarti! 
F)a chi? Da tuo padre? E per qual fine? Per 
appagare una mia brama? Nè dovrò io con- 
siderar punto le brame’ tue, il tuo ritegno, la 
tua alienazione? Tutto farò per sostenere e 
continuare h mia famiglia, e nulla penserò al 

• tuo vero bene ? vorrò forse io amare e acca- 

• rezzare per una stolida e vana previdenza quei 
. nipoti che ancor non s.ono , trascurando -e ren- 
dendo infelice quel figlio (ihe vidi nascere, che 
m.i educai io medesimo, e che vive tuttora 
per mia consolazione ed onore? No, no , sce- 
gli pufe, ed appigliati a quel partito che più 
ti piace. Da me non sarai violentato. 

Rod- O h cielo! Qual padre è egli mai questo mio? 

; Qual altro mai se ne vide che per amore del 
figlio tutto sciogliesse in un punto un tratta- 
to suggerito c quasi conchiuso dall’ amicizia c 
dai vantaggi più splendidi ? 

Fek. Senti, figlio mio. E’ unione maritale deve es- 
sere formata colla benedizione del Numc,^col- 
la libera reciproca compiacenza dei contraen- 
- ti, col dolce e placido assenso dei genitori. 
Se venga sconvolto un tal ordine, allora non 
sarà pili il matrimonio uri legame né sacro, 
né socievole, ma un vile contratto di solo in- 
teresse c di fasto, 

Rod, Dunque ? 

F’er. Dunque, se Flerida non ti piace, ma che ti 
piaccia pure il prender moglie, non manche- 
ranno altre giovani, fra le quali si potrà scc- 
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. glierne una per te. E se il» prender moglie nop 
piacciati., ti lascerò patlror.c di scegliere quel- 
lo" stato che più t’aggrada. - . ^ 

^oD. Son confuso-, signore, son penctmto da tan- 
ta vostra bontà . A dir vero , non so risolver- 
mi a maritarmi ; sento che invincibile è in nic 
, l’alienazione da questo nodo.-' Non abborrisco 
donna Eicrida, ma non potrei amarla giam- 
mai. Dall’ altro canto, permetterò che il vo- 
f stro amico si offenda, che la fanciulla resti 
pregiudicataj che voi perdiate... 

Fer. No, io non perderà nulla. Mi resterà l’ami- 
cizia del mio don Alfonso. Donna Flcrida 
non vedrà né punto' esposto il suo decoro, né 
punto deluse le sue oneste mire. Ella pure 
non ti abborrisce, é non ti ama. Il- suo cuo- 
re preoccupato da un altro aflètto... 

Rod. Oh me fortunato! Potrò dunque nello "Sfuggi- 
re d’ esser io. un infelice non render altri inlc- 
. , lice per colpa mia? Vedeva io gi.\ le fieddtz- 
ze di donna Fierida , ma non -ne sapeva po^ 
la cagione... 

F^k. Ebbene, or lo saprai. Ehi, Raimondo. 

, S> C E N A II. • 

RAtfdONDCt, e OETTf, pOÌ FlAVIO* 

Rai. Signore. 

l'ER. «« Venga... . " . 

Rai. .Subito, {jutroduc» il come Flavio^ e parlt'J 
I la. [corre a gettarsi ai piedi Jì Fermndo ^che glielo im,^ . 
pedisce'} Ah! don Fernando, quali spera r)ze mi 
date.., 

Ron. Che veggo! 11 conte Flavio ancora in casa nostra } 
Ff.r. Si,* in .casa nostra, e tuo rivale. . . ' 

Jvoo. giubbilo'^ Or tutto intgAdo. Non mio ji, 
yak, ma mió amico, - 
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Fla, e vostro amico sarò finché vivo. La mia ri- 
valità nulla vale» né punto io miro a dispia. 
. cervi ; ma già mi ''pareva che voi ... 

Fer'. Egli vi cede ogni ragione, e di buon grado 
la cede... • 

Rod. Sì, conte Flavio; donna Flerida é vostra , se 
sono io 5ok> l’ostacolo che si frapponga. 

Fla. Ceneroso cavaliere, mi Vedrei intieramente fe- 
lice, se da voi solo ciò dipendesse... 

Fer. Voi lo sarete anche per parte di chi era da 
voi più temuto. Don Alfonso... 

Fla. {con ìmpaiìenin] AccOnsente egli? 

Fer. Acconsente, sì, acconsente. 

Fla.* E donna Florida? 

Fer. Nulla ha saputo ella sinora. Suo padre così 
mi «rispose, Quando gli manifestai il vostro re- 
ciproco amore, c la vostra disperazione. Per- 
che, diss’cglij, tacere} Verchè ciisperarjìì Forse 
tutti due tton ,mì conoscono più ? Se sonost inna- 
morati ^ e questa un a iteri rea?' Azione rea e 
scellerata sarà sempre l' essere innamorata di uno^ 
e il darsi in moglie • ad un altro . Mei veggo iit 
triia figlia piuttosto la zùrtuosa obbedienza. In 
premio di questa y sarà sposa di Flavio. Veggo 
anche in lei una soverchia dissimulazione ; e in 
fustigo di questa voglio che. le sìa ritardato il 
lieto annunzio fino al nòstro arrivo in Madrid, 

Fla. e di me** 

Fer. Ho detto a don Alfon.so che non siete parti- 
fo , ma che trattenuto foste per opera c per 
lo zelo delle mie genti. Ha lod-ata la loro 
amorevolezza j a voi pienamente perdona ; e 
poiché siete qui , egli s’ affretterà a conso- 
larvi.. • ' 

Fla. Ma mio padre, le mie meschine fortune? 

Fer. A tutto don Alfonso vuól rimediare.’ Vi adot- 
terà per suo figlio} vi accetterà in casa; eco- 
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SI in vece di staccarsl’un’amata figlia dal se- 
no ,• accoglierà due figli nel tempo stesso . 

Fla. e può darsi -tanta tenerezza, tanta generosità 
in un cuore paterno ..." ' , 

Fer. '.D iventate vero padre ancor voi, e cesseranno 
allora i vostri stupori . 

Fia. Ma non cesserà giammai la mia gratitudine. 

Rod. Caro 'amico, -lasciate ch’io v’abbracci, e vi 
esprfma una consolazione;.. 

Fer. Conte Flavio, ritiratevi alle stanze di mio 
figlio . Statevene insieme per questa notte , e 
domattina ci rivedremo. Lasciate a don Ab 
fonso ir piacere di fare una sorpresa a sua 
figlia . , 

Fla. Ma <juando.^. 

Fer. Oh ! siete troppo impaziente . Farmi che di 
cosa che credevate perduta-, possiate soffrire 
che per momenti, o per ore vi si differisca il 
possesso . 

Fla. Sì, compatite, \yolendogli baciar* la maaaj 

Rod. Signore, non vi stancate d’ esser benefico. Ac- 
cordatemi la grazia maggiore ... 

Fer. Te la concedo, sì; domani tu partirai per le 
Fiandre, se ancor domani persisti in tal pen- 
sierp. Passiamo tranquilla -la notte. Intanto 
che quella giovane ed il fanciullo riposano ... 

Rod. Fu molto gagliardo, mi dicono, quello sve- 
nimento . 

Flb. Sì,. ma domani voglio sperarla rimessa. L’agi- 
tazione pel pericolo di quel fanciullo... Orsù 
andate. • , ' . ‘ * 

Rod. Caro padre, obbedisco. Cs/i ba*ia Ja man* * 

part*2 4 

Fla. Sì, andiamo; sono' con voi, I{pdolf*} 
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. ■ Don Fernando j poi Fìorina. . 

Fer. Cjielo, io t’invoco ^.t’imploro, non abban- 
donarmi del tuo soccorso . Mentre con tanto’ 
fervore .m’adopro a. render altri felice, sarò 
condannato ad essere infelice io solo? Non 
posso intierambnte temerlo; benchiT poda lu- 
singa mi resta - 

Fro. fiian^ente^ 

Fcr. Ebbene, Fiorina, che hai che piangi? 

Fio. Ah! Signore, come si fa a non pianacre? 
Neppur io so il pcrchd; ma veggo che la si- 
gnora donna Flerida piange ; veggo che pian- 
ge queir altra giovane, il Cinciullino s’è mes- 
so a piangere quand’d'- partito il vecchio; or 
propriamente bisogna che pianga ancor io. 

Fer. Partì don Luigi? 

F<o. Sì, signore; disse alla figlia che sì calmasse, 
ch’egli la lasciavi presso di un onorato cava- 
. licre e in compagnia di urt’amabile dama ,• 
ch’egli andava ,a casa , che presto sarebbe 
tornato, e che domattina sarebbero ripartiti 
• insieme col loro fanciullct. ^ , 

Fer. Che rispose donna Manlde'? 

F’io.- Diede in furiose smanie . Non voleva .restare , 
Voleva seguire il padre.. Egli poi allora co- 
mandò con più fermezza; si rassegnò ella, ma 
" proruppe in un dirottissimo pianto, stringen- 
dosi il fanciullo al seno . Donna Flerida rei 
confortarla piangeva, ed io p'er tenerezza di 
cuore e per conversazione... 

Fer. Orsù , questo’ non è tempo di ridere, ma noii 
lo' è neppure di piangere . Donna Matilde d 
in letto ancora? Si è ben rimessa,.. 

Fio. Oh r oh ! in quelle sue smanie balzò dal letto. 
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ed ora passeggia la camera con un ìmpeto... 

Fer. Dunque potrò parlarle. 

Fio. Disse anzi più volte che voleva ella parlar 
con voi, e soggiunse queste -parole.: Avvertif 
sì bene con don Fernando, e che sia solo. 

Fer. Volentieri; il desidero anch’io. [^ìncamtnìnan. 
dost^ . 

Fio, Scusatemi; ma del conte Flavio?.. 

Fer. Viene Matilde ella stessa. Vanne tu, da Rai- 
mondo saprai quanto il conte Flavio sia con- 
solato . 

Fio. Che siate voi mille c mille volte benedetto! 

’\_part0 gìuoilante~\ 

'scena IV. 

Don Fernando ehe sta fermo dirimpetto allapoftn 
per cui viene .Matilde ^ 

Mat. Vengo, signore, benché con qualche ritegno... 
[ytrrebbt pr0S0gu:re^ 0 non fwJ] 

Fer. Dovevate dire : vengo con molto ribrezzo. 
Donna Matilde, v’intendo, e pur troppo vi do 
ragione. 

Mat. ^zorrebte parlarSy ma resta ■interrotta dal pianto , e 
con impeto li pone il fa^^o/etto agli ocrli/J 

Fer. Voi mi riguardate sotto l’aspetto' di reo, per- 
ché padre d’ un figlio che iniquamente ... 

Mat. Deh! non proseguite per pietà;" non prose- 
guite, se pietà volete avere del mio misero 
stato presente, non inferiore nella sciagura al- 
lo stato ih cui già mi vidi in questa casa me- 
• desiira ove ritorno. La vergogna m’opprime, 
non posso sostenerne la rimembranza... 

Fer. [dolcemente'] E dovete averne pronto riparo. ... 

Mat. [ferocementeyii^Q ; debbo averne pronta ven-p 
detta . 

Fer. Abbiatela pure. Io non m’ oppongo. Non 
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• farò difesa alcuna né per me , né pel figlio . 
A voi rocca scegliere, la vittima e il modo dì 
sacrificarla . 

Mat. e qual colpa avete voi ? Perché soffrir do- 
vreste la pena d’una sceileraggine... 

Per. Per.hé lo scellerato é ihio figlio; perché ogni 
suo danno é mio proprio; perché non potreb- 
be egli essere sacrificato senza eh’ io ne mo- 
rissi d’ affanno e di dolore . 

Mat, Ah! voi così d’affanno e di dolore penetrate 
me stessa « né so più che risolvermi in *una 
tanto strana situazione. 

Fciu Non sapete cosa risolvervi? Donna Matilde, 
e sarà pur vero che non vegliate i placidi e 
facili mezzi con cui risarcire si possono i tor- 
ti sofferti .• e ridonare a due famiglie la pace? 
Il soave legame... 

Mat. \»l\andofì con /urorf^ lo sposa di voslro figlio* 
Io cercar nuovi oltraggi per risarcire i passa- 
ti 1 Io vedermi al fianco un uomo che dovrei 
considerare non come spontaneo tributo , ma 
come forzato schiavo che porge le mani ad 
una catena dalla quale non ha potuto sot- 
trarsi ! un forsennato ardore, un cieco traspor- 
to di gioventù spinsero allora quel temerario 
a bramare di possedermi senza quasi avermi 
veduta. Forse che rinvenuto dai primi furo- 
ri, detestando l’atto iniquo e villano, non 
potrebbe mirarne l’oggetto se non con abbor- 
rimento ed orrore , e forse che le mie deboli 
attrattive in vece di riaccender amore nel suo 
petto, non vi farebbero nascere che il dispre- 
•Eu'o , o r indifferenza. 

Fer. Anzi, perdonatemi, se tanto in lui produsse 
di fuoco il solo mirare improvviso la vostra 
• figura, che non sentirà egli risvegliarsi nell’ 
animo al vedere meglio e più posatamente il 

vo- 
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vostro volto ) -e al rinvenire In voi nttanieré 
SI nobili e sì gentili? « ' 

Max. Non so quanto egli possa esser capace d’amo- 
re i soltanto io so quanto egli sia stato per- 
verso . .• ; ’ I . 

Fer. Dovete anche sapere di quanto ‘'pentimento 
egli fosse capace ... 

Max. Un .pentimento così pronto e così, impetuo- 
so é prova, piuttosto d’ animò incostante e 
leggero, che d’animo inclinato alla virtù, e 
remico del vizio. , t 

Fer. [con talmti] Egli per altro fuggì sùbito cUlla 
casa paterna, se nc tenne lont.anO. per quasi 
. sci anni, e a grande stento ho ^ potuto ^lo 
tornare . . i ^ ‘ 

Mat. -Fuggì dalla casa paterna ! Ecco un huovO in- 
dizio di mente cicca, e di cuore sfrenato., •’ 
Fa». Si diede al mestiere dell’ armi ^ ,e.,Gon valore 
lo esercitò. • 

Mat, Crederò il suo valore j ma la scelta d’ un tal 
mestiere dimostra in lui la -m^la -piega Che il 
porta alla dissolutezza , e al noh voler sóf-; 
frire la paterna autorità che lo regga, v 
Fer. Egli per altro è tornato quasi ad un mio so- 
lo cenno, > . 

Mat. Ed in ciò solo ha fàtt’ egli il' suo doVcre. 
Fer. Ma che direste d’ uno che riwis'asse’ ,* o per 
obbedienza soltanto accettasse la mano - di 
donna Flcrida? Voi che la conoscete;- vi Sem- 
. . bra ella non degna d’ essere ^ accettata ed 
amata? 

Mat. Giacche mi. permettete il parlar' chiaro, dirò 
eh’ egli la ricusa , perchè già vede ,d’ essere da 
lei poco gradito. ^ • 

Fer. Avvertite ancora, signora, ch’egli ricusa as- 
solutamente di ammogliarsi ,'-c’ che domani 
vuole ripartir per 1’ armata.' Noti potrebbe, 
KodolfOf dram. t 
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'come 'il dimostrano la sua malinconia e 1’ 

, ahborrimcnto suo per Toledo , e per que- 
ste campagne , non potrebbe risentirsi nell’ 
animo... 

Mat. hnpfte'] Eh! lasciate, signore, ch’ei par- 
ta. Lasciatelo nella libertà, o nel libertinag- 
gio che, tanto lo allctta. ,Ma lasciate ancora 
, me libera. e non più forzata a sopportare un 
. discorso, una rimembranza, o la vista d’ un 
oagetfo che rutto eccita l’odio mio. 

Fer, £c6fi Ebbene dunque, é giusto che sia- 

, ; te sotldisfatt.i e vendicata . Promisi a vostro 

. padre risarcimento, o vendetta. Io vi bramava 
: ^ amici , congiunti , e insieme con noi stretta- 
' mente legati ; vi avrù' nemici , vi avrò vendi- 

catori d’ un torto che sarà la rovina della mia 
. casa . ,P^rdo un figlio , m’ espongo ad ogni 
•genere di’ cimento i e poiché si vuole del san- 
, gUe, darò, sì, 'darò tutto il mio... 

Max, S ignore., calmatevi. Non voglio la mano di 
'vostro figlio , perché troppo debbo abborrir- 
lo. Ivon voglio neppure vendetta alcuna, per- 
.ché trOjipo debbo io stimar voi, c troppo in 
, fatti v’ atno c vi stimo . Ritornato che sìa 
mio pjdre , permettereste ch’io con lur parta. 
Egli Vi renderà quel gioiello 'che m’ era già 
di tro-ipo' affannosa memoria . Tornerò al mio 
. ritiro oo{ padre, e là darò^ nuovo sfogo a 
quel dolore c a quel pianto* eh’ oggi ben a 
ragione'debbono con più amarezza riaprirsi . 
Sventurata Matilde ... Ìmtnersà nelle lagrime^ 
Fer. •■( Teqti.irao un colpo al suo cuore.) Ma per- 
ché affliggervi tanto ? Non é in vostra mano 
\ • , il •cangiare stato? Non dipende da voi la con- 

.-solazione intera e della fainigli.a vostra, e dcl- 
. la mia? .Vorrete che quell’ amàbile Carluc- 
' ciò nàto a‘ vita non certamente oscura , oscu» 
( 
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' ÌTissimo viVa ^ c resti spoglio dì quegli ono* 

• n ,, di quegli agi, , di quelle moltiplicate ca- 
rezze ?.. g 

I.I A T. £<:<?« sommo' vigore ed ìmpeto'] Ma Dio! che casa 

. è questa? Essa é la sede della violenza e 
dell’ insulto. Qui mal sicura è l’onestà d’una 
donna, perché assalita da rapacità temeraria; 
qui nial sicura é 1’ intrepidezza del. ciiore , 
perché assalito da' seduzione quasi invincibile. 
Troppo malvagio il figlio; dolce'troppò< e ge- 
neroso il p.ìdrc . Come resistere , come sal- 
varsi , come serbare costante una ' giusta riso- 
luzione? 

FfR. Ah! donna Matilde , cedete dunque a quell* 
umile amorosa maniera' con cui vi supplico e 
vi dimandò ancora pietà-... . . ' . 

Max. No, no, non fia mai. Non cederò 
à nessuno il diritto della vendetta ; e benché 

. - esercitare io noi voglia...-' 

F £R. [^anei' egli furente] E tìeppur lo cederò mai uà 
altro diritto j ma inviolabile e sacro. Voi vo- 
lete al mio amóre c a quella poca stima che 
di me avete, volete donare ogni vendetta. Io 
ricuso un tal dono . Non son sì vile per ac- 
cettarlo . Voglio piuttosto, esigere anch’io quel- 
lo che autorevolmente esiger posso. Cariuccio 
non é niente più vostro che mio •. Voi pen- 

• serete o ad esser nostra voi stessa, 6 a ccd«- 
re quel f'anciiillino a me,- eh’ io poi farò ri- 
conoscere al figlio mio, quando il ctederò più 
opportuno . Chieggo ciò che voi negar non 
potete; il chieggo ... ‘^ 

Mat. [con^disperayone] Sì , voi mel chiedete per to- 
gliermi voi stesso la vita-, dopo che m’ ha il 
figlio vostro tolto r onore. Era destinato dal 
Cielo, che mi vuble fa più infelice donna del 
inondo, era dal Ciel destinato che qui dentro tutti 

ex 
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raccolti fossero i miei remici, i miei pcrsecuro- 
ri,c il compimento di tutte !e mie sciagure 
Fer. Donna Matilde, voi v’ ingannate. Qui anzi 
trovansi unite quelle persone tutte che vi 
debbono esser più care; lo sposo, il figlio , 
il suocero ... 

Mat. La Vergogna, il rossore, 1’ obbrobrio , c la 
perpetua ignominia. Anzi che mai io discen- 
da a così vergognoso trattato e a maritaggio 
! Si odioso, udite la mia decisione , e su questa 
risolvete pure a vostro senno La piu dol- 

ce, la più cara, la più tenera parte di me 
medesima è il mio figlio . Queste viscere si 
squarceranno nell’ allontanarlo dal fianco mio. 
Egli solo frenava il mio. focoso sdegno con- 
tro un rapitore malvagio; ed ora mancandomi 
un oggetto di così tenero amore, m’abbando- 
nerò tutta ai sentimenti della rabbia e delF 
odio . Potrò detestar questa casa ; io riguarda- 
. va nell’empio ass.assino il padre almencv del 
mio Cariuccio . Ora in voi e nel figlio vostro 
non riguarderò più che i mici tiranni e car- 
nefici. Vado a svegliare quella innocente crea- 
, tura che placidamente sen dorme. Volgerò ad 
altra parte lo sguardo , e senza più rimirare 
, quel volto , quegli occhi , quelle sembianze 
eh’ erano il mio conforto, senza neppur dare 
orecchio a quella amabile voce che mi chia- 
merà ad accarezzarlo, a ritenerlo, a stringer- 
lo fra le mié bmccia , lo Consegnerò alle per- 
fide mani che reggono questa ìàmiglia, e di- 
venterò crudele contro me stessa, ma non mai 
• debole, o vile verso chi porta in seno un cuor 
disumano. Voglio piuttosto morire staccando- 
mi da ciò che adoro , che vivere unita un 
solo istante all’oggetto di tutte le mie male- 
dizioni . Vado , e a momenti sacrificherò ... 
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Oh -dio!.-, che duro passo !.. Che'.orribll pro^^ 

• va !.. Fanciulla e madre .Ugualmente degna di 
esser compianta!.. Ma compianta da chi? Da 
f nessuno Ira queste mura , no, da nessuno. 
Qui non albergano che tradimenti e violen- 
ze ... Ah ! signore , perdonate ad una donna 

• 'Smarrita ... Cièlo., aiutami ... 

S G E N A V. 

4 

Don Luicr , e detti . 

Mat. Ah ì venite a soccorrermi, a sostenermi, 
padre mio . Usciamo tosto' da questa casa fe- 
tale. Se mi abbandonassero le forze, fatemi di 
qua trar^e in ogni manièra ' 

Lui. Quetati , figlia mia; .c che mai avvenne di 
nuovo ? 

Fer. Nulla, nulla, se non ch’ella persiste in un' 
odio che Ceder dovrebbe... 

Mat. Sì ; ceder dovrebbe ad altre violenze più bar- 
bare ancor delle prime . Ma non cederò mai . 
Si vuole ch’.io qui rilasci Cailucc^. Venite, 
o padre , venite a dar vigore^ al mio braedo 
che debbo eseguire la tormentosa separazio» 

. ne. Si eseguisca^ e si parta da un luogo in 
cui rimangono sagrificati il mio onore, il mio 
I ppvero cuore, e la mia pace . furhr*} 

S C .E N A , VI. ’ 

V ■ 

Don Luigi, doN Fernando, 

w e 

Lui. gualcì* Don Fernando , è egli 

veto quanto ella disse ?^ 

Fer. Sì, don Luigi, è veiissióle. Ma tutto miita 

* al comun bene, , • * 
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Lui. Tutto mwa al comun bene, mentre voi vo- 
lendo starcar Cariuccio dalla mia figlia , voi 
COSI la uccidete, o alm;'no la immergete nel? 
la più funesta disperazione ? * 

Fer. e perché volli io proporre un tale distacco e 
insister sovra esso?* 

Lui. Ditelo voi stesso il perché. Veggo anch’ io 
quali sieno i- dritti vostri; ma pensate che 
prima abbiam noi diritto di sostenere 

Fer. Eh 1 caro amico , tutto so , sì , tutto inten- 
do. Fidatevi alla mia onoratezza, alla mia 
amicizia , e ad un lume il quale par che mi 
splenda dal Cielo , e m’ ispiri , e mi spinga 
ad operare così . Fino a domani mi promet-, 
teste ... . . • . . 

Lm. Sì, fin a domani promisi ... Non veggo co-, 
me lusingar ci possiamo ... 

Fra. Ciò che voi non vedete, forse il veggo io. 
Avete riportato il gioieilo? • 

Lui. Sì, cd eccovelo restituito . \j)ì dh lì iio)ello'\ 
Ma in mezzo a sì grave affare oggetto egli é 
questo assai- friv. lo .. 

pER. Menfi frivolo assai di quello che voi P^n- 
’• sate. Don Luigi, se vi fidaste xli me nno- 
’ ra , proseguite anche per poco. ' L’ ora tar- 
da e r agitazione di v^tra figlia non posso- 
_ .no permettere che partiate adesso da casa 
mia. Domattina .sarà deciso se io debba ve- 
dermi privo d’ un ..figlio che brama di tor- 
nare fra le armi j se rinunziar -jo debba ad 
un fanciullino- nipote , d»e non mai vorrei 
togliervi- pel solo .dlrifto che posso averne , 
e se io debba riguardar voi e donna Ma- 
tilde come nemici , o come amiciV. Andia^ 
mo. [/« prtnd* per wtinaj Ma preparativi a se- 
condarmi . 

Lvi, It janimo vostro ed il mio si sono scambien 
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. volraente scoperti . Ogni diffidenza fra noi 
. < è bandita . Resta ora a vedersi come appun- 
to riguardar ci dobbiamo . Qualor si salvi 
l’onore , farò di tutto per voi , e vi deside- 
ro amico . 

Fer. e tal mi sarete, lo spero; vi prego soltanto 
di secondarmi. Andiamo. Quel corag^o in 
me sento che non ho sentito finora. 
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SCENA I. 

IFiorina che tiene per mano Carluccio. 

Fio. Venite, Cariuccio bello, venite pur meco, 
e non temete di nulla. 

Car. Vengo ^ sì , vengo . Ma la signora madre, 
il signor nonno non li vedrò più ? Perché non 
vengono anch'essi? Non andiamo mai a ca- 
sa nostra? 

Fio. Li vedrete, li vedrete. Intanto faremo insie- 

. me un po’ di colezionc ... 

Cai. [eM hmaaia'] Io non Ho fame, non ho voglia 
di mangiare . Vorrei la mamma ed il non- 
no ,• e vorrei andare a casa cori loro . 

Fio.^- (Mi fa piangére per tenerezza. ) Ebbene, fra 
poco sarete contento. Ma volete partire, e 
prender l’aria a digiuno? Oh! non signore. 
Ciò yi patrebbè far male. Andiamo qua po- 
• co lontano, e poi subito torneremo. 

Car. Badate bene a non burlarmi, perchè io scap- 
' po via , e.troÌTO presto presto alla nostra ca- 
sa . Grà ia ^rada la so Dcnissimo. 

Fio. Sì , sì , farete dò che vorrete . Oh ! vengono 
dei signot'i*/ andiamo, andiamo . [lo cendute vìa 
qttati afor^a"^ r 

SCENA’ II. 

DON Fernando j don Alfonso. 

Alf. Fatevi animo , don iFemando ; non vi la- 
sciate abbattere ancora. Altri assalti riman- 
gono da tentarsi. ■ 
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Fe«. Eh! atìilco, io non ispero piùj né veggo 
neppure come fondare la più leggera lusin- 
ga. Se Matilde ha potuto resistere al vedere 
staccarsi il figlio dal fianco , a qual altro as- 
salto potrà eila ceder giammai? 

Alt. Forse , chi sa , ceder potrebbe nel rivederlo « 
nel farne V estremo distacco , nel parure da 
questa casa , dalla quale per altro ella non si 
e risoluta ancor di partire . 

Fe«.' e come avrebbe potuto ora partirne? Voi 
avete veduto le sue smanie , i suoi furori , il 
suo 'pianto , e il quasi nvortale languore in 
cui c rimasta . Ella non ha avuto ne’ suol 
trasporti riguardo alcuno a parlare; e ciò che 
prima era segreto, ora ne’ suoi vaneggiamen- 
ti si é fatto pur troppo palese. 

Alf. Ed ecco quello appunto che presto, o tardi 
l’indurrà a cedere, e ad acconsentire ... 

Fe». No , noi credete . Sarò io costretto a veder 
mio figlio tornare ad esporsi nel mestiere 
dell’ armi , a vedere perduta questa seconda 
occasione di trattenerlo con pn maritaggio ,>c 
sarò, io cosfretto a tenere celato un dolce ama- 
bil nipote, che sarebbe il conforto e il soste- 
gno di mia vecchiaia ? 

Alt. Ma come mai in quella giovinetta un odio 
così ‘feroce ? 

Fbe. Ella, può dirsi, non conosce l’oggetto dell’ 
odio suo. Non riguarda in mio figlio che un 
rapitore malnato. Non accetta in risarcimen- 
to le nozze,, poiché non vuole, die’ ella, ve- 
dersi unita ad un uomo che per solo dovere 
la sposi. Non sa. persuadersi che . mio figlio 
possa mai esser capace d’ un amor virtuoso. 
Intanto il figlio mio, a cui lo promisi, par- 
tirà fra poche ore; e ira pochi ,.nioraenti ri- 
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tornano alla' 1 or casa donna Matilde e don 
Luigi. Io verso d’ entrambi resto colla •mac- 
chia d’un debitore avvilito. 

Alf. Sì sono eglino Matilde c Rodolfo vedu- 
ti più? 

Fer. No; credo che si. riconoscerebbero appena. 

Alf. Perché non fere che si riveggano e si rico- 
• noscano? 

Fer. Che dite mai ? Non può sapersi quali funeste 
conseguenze avrebbe* siffatto incontro. E poi 
promisi a Matilde che mio figlio ed ella non 
si vedrebbero mai, e eh’ io a mio figlio non 
l’avrei mai nominata. 

Alf. Il prometteste voi; voi solo il prometteste. 

Fer. Sì. 

Alf. Potreste csseré tradito ; potrebbe accadere uno 
sbaglio; potrebbe essere accidentale Tinconìro. 

Fer. [//fifw avere peritate] V' ho capito benissimo . 
Ove si possa ottenere un lodevole fine, cre- 
do che si possa non essere tanto rigido nella 
> scelta de’ mezzi. Orsù... 

Alf. Orsù, sentite. V’ ho lasciato dispor di mia 
figlia. Lasciate voi ch’io disponga, del figlio 
• ' vostro. Vado ora a lui nelle sue stanze. Non 
pensate , e non cercate più oltre . .Già Fiori- 
na e Car.'uccio ... 

Fer. Sì , Fiorina e Cariuccio trovansl insieme . 
Fiorina sa quello che dcv« fare ; ed ho coiv 
segnato.. 

Alf. Basta così. Vado da don Rodolfo... 

Fer. e con lui troverefe il conte Flavio. 

Alf. Ed io l’abbraccerè come figlio, come gene- 
ro, e come persona che amata essendo dalla 
mia figlia deve essere teneramente amara an- 
cora da me . Non tarderò molto a renderlo' 
consolato. 
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Fer. [ehhrncctat$Jolo con iru^^rio^ Caro amico , possf- 
. bile che con tali sentiiiienri non dobbiamo 
essere felici ? * -• , * • . • 

Alf. Sì, lo saremo. Il cuore me Io predice,- ogni 
ragione lo vuole *, e il Cielo npn manca mal 
di sostenere coloro che adempiono, ai più'im- 
• portanti doveri . Nessun dovere per noi più ^ 
importante può darsi che la cura e la felicità 
dei nostri figli, I padri severi, barbari, tiràiv» 

. * ni , ‘dispotici, quelli, non debbono sperare, né 
esigere la tenerezza filiale ^ hè la domestica 
pace. Addio. • '* 

SCENA III. 

Don Fernando. I 

* • * • C 

Speri pur egli se il può , e per amicizia ten- 
ti di confortarmi .sio né so, né posso sperar 
'cotanto. Oh dio 1 son pur terribili le umane 
passioni quando arrivano ad un certo grado, 
sono esse tutte egualmente funeste allorché 
sonjj egualmente eccessive . Che sfrenata bru- 
' talità non fu mai quella del figlio mio! Ma 
che ira forsennata non é questa di donna 
Matilde! E si troverà nel cuore di* sì leggia- 
dra amabile giovane una sì costante^ fierezza 
Donna Flerida , che comandate? 

“ S C E N A IV, 

Flerida, e detto. 

^LE,. {alquante (enfuta'] Signore ... sento , e • veggo 

C I - cose che mi rendono un po’ confusa Non 
‘.ì parlo di ciò che disse poc’ anzi donna Matil- 
de. Mi fa compassione il suo stato... 

FfcR- E perché 1’ avete last:iata? Pareva pur^ che 
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la vostra compagnia' le fosse di qualche sol* 

“ „ lievo ... 

Fle. L’ ho lasciata perchè.* ella ha voluto così. Si 
é gettata piangente nelle braccia di suo padre. 
Ha detto corf impetuosa forza, che ognuno 
s’allontani, che voleva restar sola con lui, 

• e tosto 'con lui partire . Qui fra’ poco la ve- 
drete risòlutissima. Povera giovane, mi fa pietà! 
Fejì. Ed io qui r aspetterò disposto a sopportare 
in questo giorno ogni più acerba sventura 
Fle, e mi fu detto ancora che vostro figlio era 
determinato partire, e a ritornare nella pro- 
fessione deir armi. Gran dolore sarà questo 
per voi ... Ah ! Signore , se mai le mie fredde 
accoglienze fossero la cagione che vor'dovc- 
j ste perdere un figlio; se la mia mano , se il 
mio cpore potessero dar compimento a quel* 

. lo^ nozze- che erano già stabilite, tutto farei 
per sottrarvi alla dolorosa separazione . Sarò 
sposa di don Rodolfo , sarò con aspetto lieto 
c sereno disposta a riceverlo... ma già ora vi 
' conviene pensare a tute’ altro ... 

Fer. trstper:«^ Generosa fanciulla, una sì rara 
virtù non può restar senzà premio. Sì*, 1° avre- 
te. ‘Non sarete sposa a Rodolfo , ma con al- 
tri vi troverete felice.. ' 

Fle. [eoH fomms torprefa"] Oh dio ! COil chi inai ? 

Fer. Con chi v’ama, con chi è amato da voi. 
Fle. \jtrìngtndo^ì l* mano , t mirandolo fisamrnte\ Don 
' Fernando. ^ < 

Fer. Donna Flerida \ancy e%lì nel modo ittono'\. So 
che già m’intendete. Perché continuatea dis- 
simulare ? 

Fle. \^ablmssa gii occhf] ^ 

Fer. Non ar^ossitd, no, non arrossite, quando ar-^ 
tossir non dobbiate per non esservi fidata di 
r un amoroso padre | e della 'onoratezza di don 



Atto Quinto.' jf 

' Fernando. Tutto è scoperto. Il conte Flavio 
sarà vostro sposo . Il jiadrc vostro lo ao- 
corda ... 

Fit. Oh me felice! ma come?.. 

FtK. Per ora non cercate di più. Dissi anche quel- 
lo che per ora doveva tacersi. Odo gente. 
State quieta , e non abbandonate Matilde , • 

• ' che troppo abbisogna di compagnia e di con- 

siglio . ^ ‘ ^ • 

Fle. Ma se non vuole , signore .4 Eccola che vie- 
ne insieme con suo padre. , « 

SCENA V. 

» T • 

Matilde sommamente turbata^ appoggiata a pon 

' Luigi , e detti . . * 

✓ 

Ma't. ìstento^ Eten • Fernando, vor.mì •vedete 
mortificata di ciò che nelle poche ore di mia 
dimora in casa vostra é accaduto. Conosco, 
confesso che i miei trasporti, i ,mieL- furori , 
il mio sdegno , in vece di ferire uh uomo sa- 
crilego , hanno ferito l’animo di un saggio ono- 
rato padre , che niuna colpa può in se trova- 
re da rimproverarsi . Di questo mio fallo vetr 
so voi imploro il. perdono, benché punita ab- 
bastanza dalla crudele divisione del mio fi- 
.* glio , del mio Cariuccio, di quella dolcissima 
parte di me medesima... Sì, l’ho perduto... 

Me lo toglieste... Vel lascio. Ah,! voglia il 
Cielo eh’ egli si scordi di sua madre, acciòCché 
egli non muoia nel dolore di perdermi; evo- 
glia il Cielo ch’egli non conosca 'suo padre 
mai, o almeno non ne conosca il misfatto, 
Doiché non potrebbe se npn abborfirlo. 

Fer. Né vorrete, donna Matilde ..1 

Mat. Vi prego non inteiyoippermi, e non tentare 
di rimovermi dal mio pensiero. L’ ultime pa- 
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ro’e sor» queste cfic pronunzio fuori di quellé 
mura in cui vndo col padre a rinserrarmi pet* 
sempre . Donna Tlcrida , [^al/hra(cianÀ>Iit~\ all’amor 
vostro, apji aiuti prestati, alle fèrvide cure 
resterò perpetuamente obbligata *Sarò rAemo- 
re... sì... sarò memore... Deh! per pietà , non 
piangete. Vi desidero felice' quanto avrei vo- 
luto esserla io stessa, [cm femie\^a a don Ver- 
nando'] Don Fernando, fra Voi c mio padre 
non rimanga più il menomo livore , o la più 
picciola scintilla d’inimicizia. Mio padre ve 
ne porge *ih pegno ,la mano . 

Lui. \jinr^endo la mano , è prendendo quella di don Fer- 
nando'] Sì, di buon grado. L’obblio, non la 
vendetta , copra per sempre* 1’ avvenimento 
passato. 

MaT. un violento roraggìoe^ prendendo per mano don 
Luigi] Andiamo , e usciamo una volta da que» 
sta casa \j' inramminano vnpetuoramente] 

‘ SCENA VI. 

Fiorina, a cut mostrasi che sia fuetto 
•Carluccio, e detti, 

Car. \^a Fiorina^ che gli corre, dietro] Eh! ch’io non 
vi bado. Voglio vedere il nonno c la mam- 
ma.- Eccoli qui. {jcorre a metterci in meno' a 
Matilde e’ a don Luigi] Oh , non li laSCtO più 
certo . 

Fio.V Ma, aspettate... 

Max. C he nuova insidia é mai questa? 

Lui. Cariuccio nostro, non vuoi che partiamo ? 

accarem*t* teneramente] 

Car. Anzi lo desidericT, ma voglio venire ancor io. 

Max. immerge ntl pianto] 

Lui. Verrai, sì, veìxaj, .ma resta qui per poco# 
e poi.., , ’ 
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Car. e poi, e poi... Ed io <^oglio venire adesso. 

Fer. E’ pnto odiosa a te questa misera casa? 

C3ar. Odiosa! E che mi dite d’odiosaPIo nonodio 
nessuno. Ma non amo che la mia madre ve 
il mio nonno, 

FeA^ e non ameresti anche il padre se tu il ve- 
dessi ? 

Car. Sicuro che lo amerei, c come! Ma é morto. 

10 non l’ho conosciuto; onde egli non mi fa 
né caldo , né freddo . \temndo ptr mano stretta- 
mente Matilde e don Luigi'] Ma da questi non 
mi distaccano più se non mi ammazzano. 

Fer. ^correndo a baciare Car luccio con trasporto] Ah! ca- 
ro fanciullo mio , tu mi strappi il cuore , e 
ritenendoti e rilasciandoti . Se tu sapessi ove 
sei ; se tu sapessi chi son io ; se tu sapessi che 

11 padre ... 

Car. Altro io non so, e non cerco che di restar 
sempre con questi. 

Mat. dolore] Se tu sapessi ove sei, t’affrettere- 
sti a fuggire. 

Fi E. [a Matilde] Ah ! forse si moverebbe a quella 
pietà che voi non sentite. 

MAT.Cara amica Si chiamerebbe pietà quella che 
in lui saria debolezza, e che viltà in me sa- 
rebbe. {sì fa for^^ e vuole riconsegnare a don ter. 
nando Curluccio il quale resiste] Torna, torna da 
questo cavaliere che non mancherà d’ amarti 
al pari di noi . Obbedisci . [lo consegna per fcr~ 
\a a don Fernando] 

Car. [piange] 

Mat. Seguitémi , o padre , non posso vincermi se 
non fuggendo [in atto dì partire frettolosamente ] . 
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Rodolfo 

SCENA VII. 

Rodolfo vestito da viaggio^ don Alfonso cbt 
lo segue y e detti. 

Alf. affannato a don Vtrnandò\ Non mi rie- 

sce di trattener vostro figlio. Egli è ansioso 
di partire. 

Max. Ciclo ! anche questo tradimento mancava : 

getta a sedera sopra un sofA , abbattuta e colla fac- 
cia copertaj 

Fle. ^con trasporto di tenere\:^a se le pene vicino'^ 

CaR. [_la tiene per manej 

Lui. [resta metto e confuso"] 

Rod. Sì , tempo è eh’ io parta , poiché mi viene per- 
messo. Ma questa forse è la giovane dama?., 

Fea, Sì; e quegli é il padre suo. Quel fanciullino 
é suo figlio . 

Rod. Spiaccmi di trovarla così abbattuta. Le é so- 
praggiunto qualch’ altro svenimento?.. 

Lui. (Che fiero contrasto in me provo!) Nulla, 
nulla, signore; ella è sconvolta ancora per 
l’accidente del figlio. 

Rod. Ella ha ben ragione d’ esser per lui così tene- 
ri. Che vago' gentil fanciullo! Tieni un ba- 
cio, amabile creatura [vuol baciarlo] . 

Car. [mostra qualche ritegno] -, 

Mat. [tirando Cariuccio a se , glielo impedisce] 

. Rod. Non vuoi miei baci? Ti compatisco. Non 
meritano d’essere graditi . Troppo indegno son 
io... [/; scotta] 

Max. [come da Sì , troppo indegno di toccar lab- 
bra innocenti. 

Fle. Fatevi forza. Alzatevi, amica,, e sfogate l’in- 
terno vostro. 

Mat. A h! quella sola voce m’uccide. 

Rod. Prego tutti a conservarmi la bontà loro . An- 
cor 
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cor lontano manterrò per essi T ossequio mìo . 
Signora donna Flerida [tornando al tofa\ , spe- 
ro che non «olo mi perdonerete, ma vorrete 
' ancora essermi riconoscente della libertà in cui 
vi lascio . Troppo grave era il sagrifizio 
per voi. 

MiT.fAh! che non posso movermi, nd proferire 
parola.) * 

Fle. Noo é mai grave ad una figlia ciò ch’ella fa 
per obbedire al suo genitore. 

Rod. [a Matilde'] Mi rincresce , o signora , di lasciar- 
vi in quello stato; ma le mani in cui siete, sa- 
pranno ristabilirvi ben presto . 

Ivi AT. voct sopprtssa e fremente] Non è questo" lo 
Stato che più m’affligge, né del quale dovete 
voi sentire rincrescimento. 

Rod. Oh dio ! che voce é quella ? Che volto parve- 
mi di travedere ? attonito e li ritira un poco] 

Fer. [a don Lui^i] (Vedete come s’é tutto in un 
tratto commosso. 

Lu». Sì, veggo; e potete immaginarvi ciò ch’io de- 
sideri .) 

Alf. [tfihia sul petto la 'eamiciuola di Cariuccio tn modo 
c^e ti vede splendere il gioiello ci^ egli ha al collo] 

Rod. [accostandoti di nuovo a Matilde] Se meglio vi 
spiegherete , signora , io meglio prenderò par- 
te in tutto quello che vi riguarda . Vorrei ... po- 
ter essere... [fissando gli occhi sul gioiello di Car- 
• luccio] Gran Dio ! M’ inganno ? Sul petto di 
questo fanciullo... rimiro adesso... [resta atto- 
nito ed agitato] 

Car. [con rabhia] Sì, SÌ, questa bella cosa. Me 
l’hanno donata perch’io taccia, e m’induca a 
distaccarmi dalla signora madre c dal signor 
nonno . Ma io non lo farò mai . E chi vuole 
questa bella cosa se la ripigli . [vuole staccarti 
il gioiello] 

Rodolfo , dram. / 
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RoD. ons mano gììelo impedisco^ 

Mat. ( Giusto cielo! Ormai tutto si scopre.) 

Rod. [_prtnde»do U fanciullo con for\à\ Dimmi , carino, 
da chi lo avesti? 

Car. Mei pose al collo la cameriera. Ma lasciate- 
mi [vorrohio tctogltertt da ^odolfd^ . 

Rod. (/» Fiorina'] E a te chi lo diede? 

Fio. [abbatfa gli occhi ^ o non rispondo] 

Rod. Ma qui ognuno abbassa gli occhi, ogtmn ta- 
ce... Fanciullo mio, per pietà rispondimi al- 
meno... 

Car. M’hanno detto che debbo restituirlo a mio 
padre . , ^ 

Rod. {con gran sorpresa] A tuo padre ! 

Car. Sì, ch’d già morto , e ch’io non ho mai co- 
nosciuto . 

Rod. Morto tuo padre! 

Mar. (Ah! non resisto di più), {ballando in piedi con 
jurore ed impetuosamente]' No, non è morto, 
ma vi v’ egli per tuo rossore, e per mio. 

Rod. {vedendo pienamente Matilde ] Dio! quale Og- 
getto riveggo! E non muoio ancor di vcrgo- 
gna ? 

Mat. Meglio sarebbe che allora tu fossi morto quan- 
do rncditasti ed eseguisti l’insulto . 

Rod, {si butta imjìeiuosarnente in ginocchio Stringendosi fra 
le braccia il fanciullo] Siete anche in tempo di 
vendicarvi , se non bastano alla vendetta vo- 
stra un lunghissimo tempo da me passato fra 
i rimorsi e la disperazione. Vi giuro che se 
v’insultai per momenti, v’ho poscia costantemen- 
• te adorata. Ma come poteva io cercar di voi? 
Il vostro furore, le vostre maledizioni, le pro- 
teste che mi faceste d’un odio eterno, mi per- 
suasero ch’io in voi avrei trovata sempre una 
persecutrice , una nemica. Or che ritorno a 
mirarvi, or che mi parlano al cuore le voci 
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dì tenerezza per questo dolce mio faglio... 

Car. Io vostro figliò! 

Rod. [ce» tratparte'] Sì , tu lo Sei j né può alcuno to- 
gliere a me il titolo di padre tuo, bench’io 
non sappia neppure il tuo nome. 

Car. Io mi chiamo Cariuccio. Signora madre , que- 
sti é dunquq mio padre; e voi non gli volete 
più bene? 

Ma T. A nzi non gliene ho mai voluto. 

Car. Oh! bisogna volergliene... 

Rod. Me ne vorrà si , me ne vorrà . Lo spero , e 
tu, Cariuccio, devi essere il nostro pacifica- 
tore. Tempo è che cessino i miei affanni... 

Fer. Ed é ancor tempo che tu sappia esser questa 
donna Matilde, figlia... 

Rod. ([«« pronteiia'} Non mi dite, no, né il suo 
grado, né la sua condizione. Non é la nobil- 
tà che mi muove . A quel volto , a quell’ af- 
fetto che dopo la colpa in me nacque, né mai 
si spense, all’acquisto soave di questo fanciul- 
lo offro e consacro la mia mano , il mio cuo- 
re, tutto me stesso. Aiutatemi voi tutti che 
per istupore tacete; traete da quel labbro un 
tanto bramato assenso che mi consoli , e che 
in un punto mi renda sposo , padre , e aman- 
te felice. . . . 

Lut. Figlia. 

Alf. Signora . 

Fle. Cara amica. 

Car. [accart^ia verreiht trarla vicina a I(pdolf«y 

Mat. [perplessa'] E potrò credere?.. 

Rod. impet»] Sì, tutto creder potete, ma non 
mai ch’io m’alzi da questo luogo se non col 
vostro perdono , e con la vostra mano di 
sposa . 

M.at. [ifopo UH frumenta di pausa y volgendosi ad altra 
parte , / mettendoti il fa\\oletto agli oftii dopo avo- 

f » 
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rt teHtramtntt guardato Carlutcio^ NoU SOnO si 
barbara per non arrendermi . Al padre del mio 
< Cariuccio io perdono, e gli concedo ancor la 
' mia mano. [jgUrla porge'] 

Rod. [ialiando in piedi con sommo giubbilo] Ed io sa- 
prò essere a voi fedele sposo costante , e al no- 
stro Cariuccio padre ognor tenero ed amoroso. 
Fer. Sieno lodi a quella suprema mano che tutto 
a sì lieto fine ha condotto, [coso sommo giubbi- 
lo anch'egli] 

Fio. [con trasporto a Matilde] Bisogna ch’io vi baci 
la vesta , e che pianga . 

Rod. [a don Luigi] A voi , signore, cui non cono- 
sco, chieggo perdono... 

Fer. In jui conosci adunque don Luigi Zagrida , 

E adre della tua sposa . 

,a nua mortificazione... 

Lui. Deve esser vinta dalla mia tenerezza, e dall’ 
abbracciarvi pef genero. 

Mat. [a Florida] Cara amica , vorrei vedere voi an- 
cor consolata. 

Fle. Il sarò forse ... 

Rod. [con vhacità] Amatissima sposa , non bramate 
altro ché questo? Ora v’appagherò. Venite, 
venite pur, conte Flavio... 

SCENA Vili. 

Conte Flavio condotto per mano da Rodolfo, 

e DETTI . 

Fla. e sarà vero?.. 

Rod. Verissimo-, non v’esporrei. 

Fle. Come ! é Flavio ancor qui ? 

Alf. Sì , e te lo concedo in isposo . 

Fle. Ah ! caro padre , mi perdonerete . 

Alf. Sì, tutto, fuorché l’avere taciuto. Siccome 
r autorità paterna non può essere eccessiva , 
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‘ COSÌ ne'ppur eccessiva deve essere la filiale ob- 
bedienza. Gli affetti del cuore, quando vizio- 
si non sieno, non debbono né celarsi, né iat 
arrossire. 

LiUi. Coi più placidi modi abbiam formata la feli- 
cità dei nostri figli. 

Fek. Tant’é, amico. I .padri non. debbono esser ti- ' 
canni. 1 figli non hanno l’obbligo d’essere 
schiavi . ; 

Kod. £ perciò appunto Matilde , donna Flerida ed 
io avremo verso dei padri nostri l’obbligo 
ognor più sacro d’essere riconoscenti. 



FINE DEL DRAMMA. 
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NOTIZIE STORICO . CRITICHE 

SOPRA 

• IL. RODOLFO. 

Ecco un’altra pro^uiione del celebre Franeesco Alberga- 
gati, della quale quasi nuova gemina, noi ci onoriamo di 
arricchire questa vostra raccolta , che gli è debitrice di tan- 
to aumento, e di tanta glena. Se di lui non avessimo 
molte volte parli^jo, ben volentieri , noi daremmo qui un 
saggio della .sua »ita , o per meglio direne tesseremmo un 
breve elogio, ma se ne ofTcnderebbe la sua modestia, .chw 
dà l’ulnma mano dì peifetione alle sue virtù distinte. 
Oltre di che sembra che questo equo tributo sia purtrop- 
po dagli uomini riservato a quelli, da cui,o morte, o al- 
tre circostanrc impediscono sperar più niente . Noi coil’[ralia 
tutta siamo anzi certi ch’egli non vorrà più a lungo de- 
fraudarci di qualche nuovo, frutto dei suoi talenti , e con 
questa interes.>ata lusinga faremo parola solamente del pre- 
sente draùtma. 

Una condotta naturale, un’ interesse sempre continuato, 
e sempre crescente , una facilità di accidenti sempre veri- 
simili , e prodotti l’uno dall'altro, sviluppo ragionevole, 
e maestrevolmente sospeso, morale squisita , sali non trop- 
po frequenti, verità di colori i più giusti, caratteri so- 
stenuti dal principio al fin: colla maggior esattezza , un 
dialogo adattato a chi lo tiene , un patetico finalmente che 
commove, non isnervato, ma derivante dalla natura, s 
dalle circostanze, sono i pregi che renderanno in ogni 
tempo il Rodolfo grato al più freddo lettore , ed alleice- 
ne più coltivate. 

Dopo ciò dovremo noi indagar con rigorosa critica al- 
cuni nei? yerum uhi plura niient in ca'rnine yHon ega j>au~ 
tir effenJar maculiti dice giustamente Orazio. Pur noi 
dobbiam farlo , perchè il nostro oggetto è di rendere av- 
vertici li giovani studiosi più forse dei difetti' nelle Ope- 
re drammatiche, che loro assoggettiamo , di quello che dei 
pregi, i quali si fanno conoscere più facilmente ad ognu- 
no. Perciò , eccitati da tale doveVc, e dalla prefazìoncel- 
la, che il nostro aqtors prepose a questo dramma, noi ci- 
mentiamo di esporre sopra esso alcune critiche riflessioni . 
Così dunque si faccia. ' 

L’Albergati forma il suo protagonista d’ un’ottimo na- 
turale, ma che nop ostante commette la più enorme col- 



p3 che dar si possa, per la quale si abbandóna ad uno 
straordinario rimorso, aila disperazione, ai trasporci di 
pentimento i più vivi, e costanti. Cosi l'autore manife- 
sta nella sua prefazione a questo dramma, e dice che.tro- 
vò più verisimile fare in tal modo piuttosto che costi- 
tuirlo, un dissoluto, che per una colpa tutta propria del 
suo carattere si abbandona poi improvvisamente alle stes- 
se smanie di pentimento, come immaginarono Michele Cer- 
vantes de Saavedra, e madama Gomez, dai quali egli tras- 
se il dramma presente • Noi non sappiamo che lodarlo di 
tale correzione , ma forse essa sarebbe stata più ragione- 
vole se avesse presa una strada di mezzo. Infatti, sembra 
uh po’ strano che un’uoiqo, il quale non diede mai nes- 
sun indizio d’inchinar agli amori, un’uomo virtuosa si 
lasci da un momento all’altro trasportar ad un così nero 
eccesso , e condotto solamente dal pertamrnta dì 

una giovinetta , il volto di cui potevo appena in ijiteli' ora 
diteernere. Così confessa Rodolfo istesso nella scena VII 
atto II. Come mai può a tanto condur così leggieroecci- 
lamento? 

I due personaggi di donna Flerida , e di don Flavio ci 
sembrano pure meritar qualche riflessione. I bei caratteri 
ad essi attribuiti, il loro affare, il modo con cui 'è ma- 
neggiato dividono r interesse dello spettatore, che singo- 
larmente fino al termine del secondo atto non si occupa 
che di loro, dovendo poi abbandonarli per tener dietro a 
Rodolfo , e Matilde,, che sono i due attori principali. 
Ciò sembra contrario all' assai noto precetto , per cui l’udi- 
torio non deve interessarsi , non temere, non lusingarsi, 
non amare principalmente e sempre, che un solo., come- 
vedesi seguito nei migliori pezzi dei gran maestri del 
teatro. • 

Coti pure non plausibile si troverà l’inazione totale, 
in cui il nostro autore lascia, dalla scena VI atto 11 al- 
la 11 detratto V, don Alfonso padre di donna Flerida, 
della cui opera poteva utilmente servirsi. 

Seguitando l’intreccio di questa donna Flerida, di suo 
padre, e del suo amante non possiamo nascondere il ri- 
brezzo che ci fu prodotto da queste parole di don Flavio 
nella scena I atto 1. Se almeno dopo tpoiafa potessi avero 
in voi una tenera amicai Un sentimento così verg<^noso 
che non può provenire che dal cuore, e da un cuore già 
prevaricato', e discolo, un sentimento di cui non vi era 
d’uopo per far conoscere la virtù di dunna Flerida i que- 
sto sentimento , contrario anche al carattere di chi lo 
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esprime, décide afTatto gli ascoltatori contro don Flavio, 
per cui debbono poi concepir della compassione, e della 
stima . Questo istesso don Flavio , così virtuosamente ri- 
soluto a partire, non si'smentisce egli; condotto dalle so- 
le persuasioni di due domestici , col trattenersi, e na- 
scondersi coltivando una speranza contraria alla ragiona, 
alla virtù, ail’-apparenza? L’autore avrebbe ciò più vcris- 
similmente condotto usando d’altri personaggi.- 

Noi troviamo alia scena li dell’atto FIl la narrazione 
che fa don Luigi a don Fernando un po’ troppo lunga, 
presa du principi troppo lontani,che non hanno nessun lega- 
me ‘Col l’azione , c troppo minutamente deragliata. Forse 
se don Fernando mostrasse agli spettatori che la curiositi 
di capere la vicenda di Matilde , sopra tutto dopo aver 
sentito eh' essa ha un figlio, e non é maritata, nasce da 
quanto gli narrò don Rodolfo, la domanda acquisterebbe , 
più verisimiglianza , e più interesse il racconto. 

. Non dobbiam finalmente ommetter neppure di osserva- 
re due cose, cioè la qualità eccellentemente buona nei 
caratteri di tutti li personaggi, che esclude quella varietà 
di caratteri appunto, che tanto piace nei drammi , che 
maggiormente istruisce, e che fa sempre ‘più risplendere 
il buono nei principali ; la seconda è il perdono di Ma- 
tilde a don Rodolfo. Questo ci sembrerebbe 'più natura- 
le se venisse più gradatamente concesso, e se don Ro- 
dolfo offrisse colla sue parole motivi, e prove più eviden- 
ti per Matilde della sua virtù, e del suo pentimento. 

Se finora abbiam censurato questo dramma; ragione, e 
giustizia vorrebbero che egualmente ne rilevassimo anche 
•i pregi - Ma la brevità prefissaci non lo permette, e cre- 
diamo che questi da se risultino senza l’ajuto imperfetto 
della nostra mano. Oltre, quanto abbiam detto sul prin- 
cipio non possiamo aggiungere , se non che esso merita 
utf luogo distinto fra quanti ne sono sortiti finora, e che 
sempre -più ci fa desiderare qualche nuovo frutto teatrale 
di così eccellente autore, certo di meritar l’applauso, e 
l’estimazione di tutti, e di somministrar, la più utile 
scuola alla gioventù coltivatrice di simili lavori. Egli sa- 
rà in tal modo sempre più vantaggioso a quell'italia , che 
tanto egli ama , e da cui è si teneramente amato, e sti- 
mato colla più giusta considerazione . Egli è un di quei 
letterari, di cui si verifica appuntino quel bel detto di 
latito , che caratterizza il vaiente insieme e l’onesto uo- 
• mo ; discer» a perita , tequì optirnos , ^nìhtl àppeiert jtt£ìa~ 
ihent . Elogio vero dell’ Albergati . 



